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£' -Htvaa^'tto. 't 
Sfogliarono rose iV autunno 
nel tardo tramordo d'estate'C 
le curve dei cielo han baciate 

le eurne del fiume? 
0 questo oaghissimo lume 
scambiati ha divini ori-x/xonti 
con l'ombra cerulea dei monti 

che abbraccian la terra':' 
Corolla di luce., disserra 
l'occaso suirArno i tremori 
più lievi de' più lievi fiori 

creati dal sole; 
e, come frixxmiti parole 
cad/ute in un, verso gentile., 
nel palpito d'acque sottile 

folleggia/no i lumi. 
Qual'ignee Ir incere di numi 
sul fond.o del fiume posanti, 
due vivide siepi fiammanti 

'presentan le rive. 
Firenze, pensosa, rivive 
un sogno che i colli han sognalo 
da quando li avvolse il bealo 

sospiro dell'aria. 

Fi.re)i:e, '190'J. 

MEMORIE STORICHE 

SULL'ASSEDIO 1)1 OSOFPO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

(Xarraxiom co-mpilaia con la scorta dti documenli) 

1. 

Quando la città di Udine si fu liberata dalle 
ti'uppe austriache, il dì 23 marzo 1848, e tutto 
il Veneto orientale divenne franco dalle stra­
niere milizie, uno dei primi pensieri del Go­
verno provvisorio della capitale del Friuli fu 
per le fortezze di Osoppo e di Palmanova, i 
due fortissimi bastioni della nuova fronte di 
difesa degli italiani, per usare di una frase 
pronunziata allora da Giovanni Battista Ca-
vedalis, friulano, che diventò poscia ministro 
della guerra e presidente del Comitato di 
difesa di Venezia. ̂ ) 

Infetti, il 24 marzo, d 'ordine del Governo 
popolare di Udine, recaronsi al forte di 0 -
soppo i cittadini Giovan Battista Locatelli e 
Domenico Piccoli, quali commissari straordi­
nari investiti di pieni poteri e ad essi si ag­
giunse il capitano dei civici Bernaidino Be-
retta quale commissario militare. Comandava 
la fortezza il capitano austriaco Alessandro 
Minier, cui gli eletti del popolo friulano pi'e-
sentarono una lettera aperta del generale 
Giuseppe Auer, già comandante di brigata in 
Udine, nella quale si dava contezza dei nuo­
vissimi eventi e della resa della città. Ed il 
capitano Minier a cosiflatta novella dichiarò 
di Immettere la fortezza di Osoppo nelle mani 
del Governo provvisorio di Udine con quanto 
materiale di guerra racchiudeva in cannoni, 
munizioni e vettovaglie. Erano ben ventotto 
bocche da fuoco tra cannoni, obici e mortai : 
1500 bombe da 8 libbre, 750 da 12, 185 da 8, 

ÀNrrA CiBELB. 

I) .Mii;j:ji'iori particolari intorno agli avveninienti di l'dine si 
possonorintracciiire nid J'̂ AIIIUS — Gli avrenimenli ndlitari del 
LS4<S--'j() —Torino, Houx- l<Yassati, 1898 —Voi. I, pag. I95-19Ì). 
inolire si possono consultare all'uopo i Ricordi Mililari del 
Friuli di E. i)'A(io.sTiM, Voi. Il — Udine, M. Bardusco, 1881 ; 
noncliè la raccolla dei numeri del giornale II Friuli^ con Io 
studio dello Si!i.'i;i,z : // QimraiitQllo — Osoppo — Sua resi-
.slenza — Sua bandiera — Numeri di marzo-aprile 1898. 
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30 da 12, più 2129 granate, 5000 e più palle 
vuote, 667 fanli di polvere da moschetteria, 
27,761 l'unti di polvere da cannone ; sacchi 
da cartocci, pallini di ferro, di piombo o 
pietre focaie in grande quantità. E come che 
la preda non fosse abbastanza vistosa né a 
buon prezzo acquistata, il capitano austriaco 
Minier s'offrì di custodire la fortezza co' suoi 
tutti a malleverìa della fatta pr-oniessa: erano 
quarantacinque soldati di nazionalità italiana 
appartenenti al reggimento di fanteria Fer­
dinando d'Este (n. 26) ed i primi tenenti 
Guglielmo Pastrovitch e Giovanni Krasmer.^) 

Questi ufficiali dii-essero ed ordinarono i 
primi moti della Guardia cìvica di Osoppo e 
con un manipolo di ventitre cannoniei'i au­
striaci riuscirono a formar una guar-nigione 
mista, che solo nelle bianche assise ricordava 
le antiche relazioni di dominanti e di domi­
nati. Addì 21 marzo il cittadino Domenico 
Barnaba innalzava la bandiera italiana sul 
forte di Osoppo, — precisamente sul colle 
Napoleone, quale segno di possesso.^) Alla fine 
di marzo vennero poscia i nuovi ordini del 
Governo udinese. 

Già fino dal 24 la medesima commissiono 
che aveva intimato la resa alla fortezza di 
Osoppo aveva poscia offei'to, in Spiliinbergo, 
all'ingegnere Giovanni Rattista Cavedalis, 
ufficiale di artiglieria e genio, il comando 
della Guardia civica del Friuli, 11 Cavedalis 
aveva ricevuto la sua prima educazione nel 
Collegio militare di Modena, di poi aveva 
militato nell'Armata italiana agli ordini del 
viceré Eugenio Beauharnais, in seguito, ca­
duto il pi-imo Impero, sdegnando il giovano^ 
e valoroso ufficiale dei Veliti italiani di pren­
der servizio al soldo dell'Austria, aveva elelto 
la libera pi'ofessione dell'ingegnere architetto, 
ed era salito in pochi anni a così bella fama 
da esser atmoverato tra i più insigni e va­
lenti dell'Italia e dell'Impero. 1123, il Cave­
dalis era stato avvisato nel suo tranquillo 
asilo che la Patria aveva rivolto gli occhi 
sopra di lui. 

«Glandi e felici novità! » gli scriveva l'a­
mico e conterraneo Luigi Duodo, da Udine, 
« Siamo liberi e senza veruna effusione di 
« sangue. Da Milano non si hanno dettagli, 
«ma si ha ben la certezza della vittoria: 
« Mantova e Venezia sono in potere dei cit-
« tadini.... Ma occorrono braccia e buoni e 
« fedeli patriotti : questo Municipio lì cei'ca 
« ed io sono, senza invito ufficioso, incaricato di 
«pregarvi di recarvi qui tosto!,.,. Venite!... « 

Il giorno appresso, un decreto del Governo 
provvisorio di Udine nominava il cittadino 
Cavedalis membro del Comitato di guerra 
della provincia del Friuli, nella qualità di 
colonnello di artiglieria. 

i) I parlicohii'i l'clativi a queslo (ipisodin sono IIHITUIÌ «)ii 
molla evideiizft di lingiiajifgio nelle Memorie sulla vicende dì 
Osoppo nel IS^iS, scritte (ini canonico l'asmiale (lolla Slna^ par­
roco dol paese all'epoca della resistenza d(d l'orle. N'odi Pai/ine 
Friulane, Anno Xi, mâ ĵ̂ no \8W, n. i e scgnenli. 

2) DoMiìNico lì.AUNABA — Memorie aviobiografiche. 

E come il Cavedalis pervenne al governo 
militare del Friuli, un subito impulso nelle 
cose della guerra ravvivò quelle contrade e 
le richiamò alla necessità di ordinarsi e di 
armarsi : il 29 un decreto popolare ordinava 
la formazione di un corpo di diecimila guardie 
civiche; il dì appi-esso Giambattista Rossi, ne­
goziante, ufficiale pure della Civica, era n(t-
minato comandante provvisorio della fortezza 
di Osoppo. Questi aveva il compito di armar 
gente al possibile e di istruirla, tanto nel 
combattimento aperto come nel servizio di 
piazza; ma tutto nuovo all'ufficio cui era 
stato prescelto dal favor popolare, il capitano 
Rossi non aveva altro collega e coadiutore 
neir opera che il tenente Antonio Venturini, 
anche egli comandante improvvisato in quei 
frangenti e novizio. 

« Malgrado le esortazioni più animate, » 
scrivevano ì due ulTiciali al cominciar del­
l'aprile al Governo di Udine, « [xii'e non si 
« potè riuscire a raccogliere in Osoppo un 
(( corpo attivo superiore ai quaranta uomini, 
« insufficienti del tutto al presidio della for-
« tezza. Questo fatto ha ritlesso all'attuale 
«necessità della mano d'opera occorrente 
«nelle campagne ed alla tenuilà della paga 
« che i soldati l'icevono. E né manco si po-
« trebbe sperare di levare uomini dai comuni 
« limitrofi dappoiché anclie essi versano nelle 
« medesime condizioni », Perciò il capitano 
Rossi ed il tenente Venturini proponevano al 
colonnello Cavedalis di levar una cinquantina 
d' uomini tra gli abitanti del paese e di im­
piegarli in servizio continuato almeno per un 
me>̂ e di ferma. Questi « soldati permanenti » 
si dovevano retribuire con una lira austriaca 
per giorno, oltre alla razione pane da muni­
zione. 

Poscia, manifestandosi più che mai la ne­
cessità di cannonieri per guarnir la fortezza, 
il colonnello Cavedalis sollecitava il generale 
Zucchi, comandante in Palmatiova, a spedirne 
in Osoppo ima dozzina, con a capo il tenente 
trevigiano Gautier. 

L'assetto della fortezza andava così a mano 
a mano sistemandosi, e documenti non pochi 
accennano all'attività memorabile del Cave­
dalis nel l'affrettarlo il più presto possibile, 
come che egli fosse presago del corso futuro 
degli avvenimenti nel Veneto orientale. 

« Il nome di Osoppo in Venezia e dovunque, 
— lasciò scritto il Cavedalis nei suoi Com-
mentavi, disgraziatamente inediti ancora (^), 
— si può dire si identificava con il mio ». É 
nella prima preparazione della difesa di 0-
soppo il colonnello Cavedalis iniziò la sua se­
conda carriera di glorie militari; carriera 
che doveva condurlo a meritarsi il titolo di 
« Carnot veneziano ». Al Cavedalis facevano 
capo mille progetti di difesa e di offesa, in 

"~1)~t)oi Commentari alla sloria di Venezia n('j>'li anni 184.8-49 
ilei generale (iavedalis esistono al presenle dne copie; I'nna 
originale vci'gata dall' autore e consei'vala alle lìlze X. 588 e 589 
al i{egio AreÌ)ivio dì Sialo di Venezia (Frarij; i'alira Irascrilla 
in hella copia è depo.sla al Museo Civico Correr. 
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quel rifiorire vertiginoso ed entusiasta di 
})iani di guerra redatti e proclamati a voce 
(li [)Opolo e tra il popolo discussi, criticati o 
esaltati nelle veglie della Civica, nei campi 
improvvisati dei « Crociati » dalle vestimenta 
romantiche e strane. 

Né su Osoppo mancarono i consigli inspi­
rati ad un senso fervente di sollecitudine 
guerriera. « Comitato di Udine — diceva un 
« indirizzo — 11 presidio della fortezza è co-
(( perto da una sola mano di Civici, essendo 
c( già partito di qui il corpo regolare dell'ex-
« reggimento Ferdinando da Este per ordine 
«di codesto ufficio: perciò si implora un 
«provvedimento sollecito e l'ordine e l'au-
« toi'izzazione per questo comando provvisorio 
« di levare cento fwdi di polvere ardente da 
« moschetto. E siccome nel magazzino delle 
« polveri esistono dei tubi idr-anlici di piombo, 
« si dimanda di ridiir'li in altrettante palle 
« da schio[)po ». 

Di 11 a poco un tale Nicolò Chiapolin espo­
neva al Comitato di difesa di Udine un suo 
progetto circa la sistemazione difensiva di 
Osoppo : 

« Conviene urgentemente porre alle bat-
« terie tutti i cannoni di ogni calibro, com-
« presi i mortai, con l'apparecchio delle gra-
« nate e delle bombe. F̂ oi è necessario se-
« parar tosto le cartucce d'ogni calibro, com-
« prese quelle della mitraglia, formar buon 
« numero di cartucce da schioppo, provveder 
« subito piombo, capsule e pieti'e da fuoco. 
«Bisogna munire le mura della fortezza, fa-
« cili a scalarsi, con sassi, come è di metodo: 
« si pensi a 300 sciabole delle quali v' ha ne-
« cessità urgente ed a provvedere di biscotto 
« trecento persone in i"agione di un quarto 
« di chilogramma al dì; la razione deve com-
« prendei'e inoltre un quarto di chilo di farina 
« di frumento, acquavite e vino.... Ora fate 
« presto a mandar tutto questo che instàn-
« temente vi si richiede ». 

Ma sebbene il colonnello Cavedalis si mol-
tiplica'^se nella difesa del Friuli e mantenesse 
d'occhio Osoppo con vigile ed affettuosa sol­
lecitudine, tuttavia la sua opera non poteva 
essere così tosto condotta a compimento; né 
tanto meno soddisfare d' un tratto gli sbri­
gliati desideri dei conterranei che delle ne­
cessità della guerra e della preparazione sua 
non aveano che notizie vaghe ed indetìnite. 
Faceva difetto sovra tutto l'uomo che degna­
mente ed opportunamente potesse assumere 
il cotnando supi'emo della fortezza. 

11 Cavedalis, ben conscio della mancanza 
del momento, aveva pensato di governai'la 
direttamente da Udine, mantenendo il forte 
di Osoppo pressoché alle dipendenze del Co­
mitato di difesa. 

L '8 aprile il Cavedalis incaricava il sotto­
tenente del genio Girolamo Simonetti di pre­
sentargli un progetto di riordinamento del 
forte: il rappoi'to conchiudeva con la pro­
posta di trasformare la chiesa del paese in 

magazzino da guerra, dì riattare le piazzuole, 
di rinforzare i ricoveri alla prova, ed infine 
di provvedere di suppellettili da caserma le 
camerate, per mille uomini almeno. ^ 

Qualche giorno avanti il tenente di arti­
glieria Leonardo Andervolti, da Gaio presso 
Spilimbergo, grande amico e compatriotta del 
colonnello Cavedalis partecipava attivamente 
all'assetto del forte, per quanto ha tratto alle 
artiglierie: non tutti i cannoni disponibili si 
poterono incavalcare sugli affusti, i paioli 
facevano difetto, il pessimo tempo dei primi 
giorni di quel memorando aprile impedivano 
di rassodare il terreno: le ruote affondavano, 
né sì poteva trovare forza da trazione suffì-
cient:e per vincere gli erti pendii delle strade 
muntane di Osoppo. 

Anzitutto si pensò alla difesa degli accessi 
al forte, poscia alla sicurezza delle strade 
che procedono da Gemona: otto cannoni si 
stimarono sufficienti all' uopo, cioè un pezzo 
da 3 libbre alla sommità della rampa che 
conduce alla fortezza, uno da 12 dietro la 
Torre Rotonda, uno da 6 dinanzi alla polve­
riera, un altro del medesimo calibro contro 
le sti'ade dì Gemona ed Artegna, uno da 12 
dietro la casa del comaiulo; i tre ultimi, del 
medesimo calibro,battevano la strada da Ospi­
tale, Peonis, Canale di Valsines e Braulìns. *) 

Un primo passo si era adunque fatto mercè 
l'opera attiva e patriottica del tenente Leo­
nardo Andervolti. Infatti, il 10 aprile, il ca­
pitano della Cìvica Vanini, d'ordine del Co­
mitato di difesa di Udine, ispeziona la piazza 
e se ne dimostra sufficientemente soddisfatto: 
comandavano le milizie osoppiane i tenenti 
Nodari e Romano, « I lavori procedono con 
« molta prestezza — scriveva il Vanini al 
« Cavedalis — avuto anche riguardo al tempo 
« perverso che ebbimo la decorsa settimana. 
«1 muri ordinati al sottotenente Simonetti 
« sono dì già incominciati, la boscaglia é ta-
« glìata in tutti i punti e le roccie quasi tutte 
« scarpate: le barricate sono in lavoro e spero 
« domani sia posta in opera la più importante 
«tra esse: oggi ben diciotto falegnami co-
« struiscono cavalietti e tavole per letti da 
« soldati, per garrette, per sentinelle e per 
« ultimare le barricate. Il legname per com-
« porre il suolo della chiesa è già pronto.... 
« Ella, signor colonnello, procuri di fare una 

1) l'ii (loc.iiiiiciilo ili ilnlii 7 :i|)ril('., ;ioo(!iiiiu in modo piirlico-
i;)i-(! ili I"1ÌJ,'!J:ÌO (li il/ione cri ;il collooinmiiilo dello ;ii'liy:iiei'iiì del 
l'orlo: " Onera i\. 1 — di lìiinco alla oasorma — pozzo da ò — 
" riiliiiiua sulla rampa olio iieoodo alla t'orlozza — O/Jcra lY. 2 — 
" Dieli'i) la Tori'O Hotoiidu — pozzo da l'i — hallo la sli-ada di 
« (Jomoiia voi'so la roi-tczza —• Onera i\. ti — Av.'iiili alia poi-
" vcrioi'ii — pozzo da (> — fulmina lo pralorio ohe sono sollo-
« poste al l'odo — Oprrd, iV. 1 — In sognilo, sooiidoiido — 
" pozzo ila (1 — iiu'i'ooia i suoi fiioclii col pozzo dell' Oliera 
" ,V. 2, limi;o la slrail;i dw vioiio da (iomoiia-Ai'k'iirna. — 0-
•' para N. .v — (lieli'o alla oasa del Comando — pozzo da 12 
« — hallo Ili slrado Ira Ospitalo o Gemona — Opera A'. 7 — 
• in seifuilo — pozzo da 12 — halle lo strado Ira Braulins e 
•• 'rrasasliis — Opei'd i\. iV — Disciisa della fortezza — pezzo da 
.. 12 —ììatto lo adiaooiizo di Peonis, e del canaio di Valsines ". 

Il tempo porsistonleinonle oaltivo dei primi di aprile, impedi 
dì iniposlare allri tre oaiiiioni da 12 ohe ei'aiio dispoiiihili noi 
forte, t oaniioni da 10 e da 18 non si ixileroiio incavaloaro, [lor 
lo slosso motivo e pel terreno malamente praticalnle. 
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« scappata nella Cortezza onde rallegrarci con 
(( la sua vista e darne gli ordini per organiz-
c( zare un poco meglio il servizio della for­
ce tezza di Osoppo... Non manchi dunque, Oo-
« lonnello! » 

Cosi si venne a mezzo aprile. Neil' incer­
tezza degli scopi, nel subitaneo tumulto delle 
passioni popolari che divampavano, poco si 
era concluso. Ma a bella |)osta ho voluto in­
sistere suir opei'a degli uomini che primi 
hanno governato il lib(.ìro forte di Osoppo, 
perchè meglio emerga, a suo tempo, il lavoro 
egregio di coloro che al forte seppero dare 
assetto e vigore difensivo, e lo posero in 
grado d'inserire una delle più belle pagine 
nel libro memorando della veneta resistenza 
all'austriaco. E poiché, per forza di umane 
discordie il forte stesso, più che pel Cei'ro 
nemico, per mancato animo del [)rcsidio, |)er 
stenti o per morti, ammainò la bandiera 
tricolore, è ben giusto che anzitutto pongasi 
mente a questa circostanza; che cioè le difese 
ed i forti in tanto valgono in quanto valgono 
i loro difensori. 

II. 

Sorge la fortezza di Osoppo sulla sinistra 
sponda del Tagliamento a ponente delle duo 
strade, ferrata e carreggiabile, che da Artegua 
adducono ad Ospedaletto e pi'oseguouo quindi 
per ia Carnia e la Pontebba, sovra di una 
rocca che la corrente ha fortemente ed aspra­
mente erosa tutta intoi-no; sentinella avan­
zata del feudalesimo imperiale nella V'̂ enezia, 
il castello di Osoppo era il ridotto inespu­
gnabile dei conti Savorgnan, potente ed illu­
stre famiglia friulana. Sul principio del se­
colo XVI aveva fronteggiato, in difesa di 
Venezia, l'esercito dell'Imperatore Massimi­
liano. 

Forte di un dominio che supera i 140 metri 
sulla pianura circostante, Osopi)o si può dire 
la spècola della strada Pontebbana : da levante 
esso guarda il territor-io di Gemona ; dalla 
parte medesima, e verso mezzodì, stende la 
sua ombra sul paesello omonimo che si as­
side ai piedi dell'aspra mur-aglia rocciosa: 
contava, nel 1848, poco più di mille ottocento 
anime. Nel maggio del 1797 il forte, dai Sa­
vorgnan, era passato in mano degli Austriaci: 
nel 1807, allorquando Napoleone ristorò le 
fortificazioni di Venezia, Legnago, Mantova e 
Peschiera, anche Osoppo venne compreso 
nell'assetto difensivo del Veneto, ritenendosi 
un pegno sicuro pei' il possedimento del 
Regno italico. 

Nel concetto dell'Imperatore, Osoppo do­
veva formare una fortezza di appoggio di 
larga base collegata a Palmanova, talché egli 
aveva progettato difese al colle di S. Hocco; 
difese che il tempo impedì si compissero come 
era nel pensiero di Napoleone, I restauri si. 
limitarono adunque alla cinta interna della 
fortezza, a render più facile la rampa erta e 
sinuosa che dal paese adduce alla rocca ed 

o 

a riattare le caserme ed i parapetti. Il forte, 
regolò allora la sua forma di triangolo iso­
scele, co' due lati maggiori a ponente ed a. 
levante e con l'altro VIM'SO sud-ovest: il ge-
nei'ate austriaco VVelden, a suo tempo, ab­
battè la porta maggiore che conduceva al 
forte e che formava quasi la cornice del ca­
stello, guarnita da lapidi che ricordavano le 
imprese guerresche dei signori di Savorgnan. 
1 lati del forte furono allora roUilicati come 
appresso: il principale (est) si estese |jer 783 
meti'i ; quello ovest per 704;.ed il terzo, verso 
sud-ovest, per circa 348 metri. 

Al punto più elevato della rocca era col­
locata la polveriera, un fabbricato massiccio 
denominato l'O.s'pj/a/c, ed un'ampia caserma; 
in punto meno eh'vato, verso il centro, erano 
gli alloggi ed uffizi ; nel piano diametral­
mente opposto le caserme per i cannonieri 
ed un deposito da munizioni per artiglieria; 
al centro sovrastato dalla collina detta Colle 
Napoleone, erano un molino alla prova, la 
chiesa, i corpi di guardia ed il comando. 

« r.a strada conducente al forte — scrivo 
l'autore delle Mamorle >il,orlche del Comuni; 
e (Iella fortezza d'Groppo ^) — « nel 1848 era 
« difesa a metà altezza da due semplici porte 
(( con feritoie e più in alto dalla porta prin-
« cipale a ponte levatoio, scavata nel sasso 
(( e circondata da controguai'die, bastioni e 
« feritoie. Superato il ponte levatoio ancora 
«tre cinte coronano il forte, ma tuttora in-
(c complete. La cinta. princi])ale che è quella 
(( sopra la porta maggiore circonda tutto il 
« forte ed è IVastagliata da diversi bastioni 
«sui quali posano le artiglierie». 

Osoppo sostenne tre assedi: (\e\ 1809 e del 
1814 contro gli Austriaci che vi assediavano 
i Francesi, e del 1848: nei primi due rimase 
inespugnato, nell' ultimo, cadendo eroica­
mente, la fortezza si coprì di gloria. 

Ai 17 di aprile il generale Nugent iniziò 
le sue operazioni per la traversata del Ve­
neto : aveva seco undici battaglioni, sette 
squadroni e.sedici pezzi di artiglieria. )̂ Una 
parte di queste truppe mosse da Versa al­
l'investimento della fortezza di Palmanova, 
il grosso delle medesime si dispose a tagliare 
le comunicazioni tra quest'ultima piazza ed 
Udine. La riscossa del generale Nugent co­
glieva il Friuli all' impensata, mentre i prov­
vedimenti giudicati idonei alla sua difesa si 
erano iniziati appena. Palmanova, difesa dallo 
Zucclii con alcuni crociati Veneziani, tenne 
testa e gli Austriaci furono contrattaccati a 
Visco : alta (ine Palmanova fu accerchiata 
dagli Austriaci, ^) 

In questo mentre il colonnello Cavedalis 
teneva l'occbi(.) vigile sugli accessi della f̂ on-

I) Rclliino, (ipo-liloj^i'nda GiiiU'iiicri, I87(), (jiiy. i. 
TI C;-RMÌIUS. (ìli aììuoni/nenli. iinlildri del WiS-z^dK Toinn l(, 

\)iv^. 2St, 5i)!). 
")) Sulla fazione di Visco, olirò il TAHIUS, sopra citalo, .si vo-

(lano n'AiKiSTiM, op. fil. pay;-. l!2l), \o\. Il, SIUJIÌI.Z : // hYiuUj 
11. 7.1, 9.(ì inar/o 18!l8. 
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tebba e su Osoppo ; alla Pontebba aveva in­
viatoli! capitano Enrico Francia, da Lugo, col 
corpo Carniotto e Pontebbano, con l'incarico 
di minare il canale del Ferro, di smuovere 
i sassi e precipitarli all'apparii-e del nemico 
sulla sti'ada sotlostaiite, (li rompere il ponte 
di Moggio odi incendiaiio : per Osoppo egli 
aveva pensato ni (japo-battagliono Licurgo 
Zannini che comandava una colonna di vo­
lontari Friulani a Collalto ed al quale aveva 
appositamente inviato il commissai'io Rer-
tuzzi. 

Ma il '22 aprile la, citià di Udine capitolava 
ed il di segueiite fu occupata, da ilo. batta­
glioni austriaci : im grosso drappello di vo-
lontctri guidati dai sergenti Vatri, JiampinO'lli 
0. Martini, ti'aendo seco una. battei'ia da (-am-
jìagUfi si diresse ad Osoppo: il giorno avanti 
era giunto nella fortezza il cidonnello Cave-
dalis. 

Il pensiero del valoroso uCliciale in questi 
memor'abili frangenti della, diCesa del Friuli 
è confidato in mia lettera (;lu; egli scriveva 
al Governo Provvisorio di Venezia : J-) 

« Note già saranno costà le vicende di []-
« dine del 2:2 cori-ente : io era da due gioi'ui 
« prima assente ])er pi'ovvedere alla difesa 
« della linea della Pontebba e delia fortezza 
« di Osoppo. Ieri mattitia ritornava in Udine 
« dirigendo i movimenti delle civiche colonne 
« di Trigesimo verso Udine. Poiché appresi 
(( in vicinanza della città che intavolate e 
(( conchiuse si erano delhi trattative, mi l'i-
(( volsi ad Osoppo e qui raccolgo i bravi di­
ce spersi di quelle nostre schiere regolari che 
« emigrarono dalla capitale della provincia. 
(( La l'occa, di Osoppo tiene fermo, comechè 
« gli artigliei'i jmn sieno che civici di receiìte 
« aggi'egati ed istrutti. 

« A Pontebba tuttavia si resiste con una 
(( mano di guardie mobilizzate, cui oggi ag-
(( giungo due cannoni da campagna». 

11 23 a sera il maggiore Licurgo Zannini 
arrivava nella fortezza di Osop[)o : il colon­
nello Cavedalis aveva [)ensato a lui alcuni 
giorni avanti, poiché con lo sguardo acuto e 
provetto che lo distingueva egli aveva rico­
nosciuto nel prode maggiore modenese, ac­
corso albi dilesa del Friuli, il vero coman­
dante di cui aveva d' uopo la fortezza di 0 -
soppo. 

il 22 il cnpo-balkuilio e Zannini scriveva 
infatti al Cavedalis il suo primo rappor'to^): 

(( Il signor president(^ Caimr) - Dragoni mi 
(( ha diretto un vigiietto del segu<'nte tenore: 
«È concluso un trattato con il generale Nu-
« gent : Ella è perciò pregata di venii' qui 
(( con i suoi ufficiali per conoscere le condi-
« zioni che saranno (li sua soddisfazione. Ma 
« io ho tosto risposto che io mi smio impe-
(( grint̂ -i seco Lei, signoi' Colonnello; che 
(( nondirieno mi porterò in Udine per sentire 

lì Ciii'lelhi 5SS), .\. 2J). Vi'cliivio di Sdii» di'i IM'HI'Ì. 
% T)iillo ilt'|)(isi/,ioiii l'alio ii:il IcMi'iilo-cdJoii'icjlii Zmiiiìiii dii-

viiilli ;il ('.ii|iilaiio-iuiditoi'e il('i!;i j^if.iriiigìoiic di \'t'iH'.zi;i. .10 dl-
lobre 184.8, Filza M. 201, Caj'leggio N.' 1105. 

« di che si tratta : io non accetterò giammai 
« patti che non siano conformi all' onore. 
w Questo è impegno ed obbligo da soldato. 
« Domani, l'ientrato, Le notificherò il resto : 
« a me è ben piti caro dimorare in Osoppo 
«onorato che a Vienna, nel colmo delie ono-
(( rilicenze «. 

L'intesa ira i due valorosi ufliciali datava 
dunque da (juali'he tempo ed era completa e 
perfetta, tanto che il colonnello Cavedalis non 
esita, nell'ordine del giorno del 22 aprile al 
presidio di Osoppo, di designare il maggiore 
Licurgo Zannini quale comandante in secondo 
della fortezza : 

(( SoUiaii e mllilarl civili dei Friuli!.... Io 
« vi ho veduti combattere la prima volta e 
«slanciarvi nll'assalto di Visco: sono già tre 
«giorni che risptmdett^ ad un'incessante fu-
« cilaia alla, riviera della l^ontebba: ieri avete 
« sostenuto intrepidi il bombardamento di 
«lìdine. Ora, scorgo muoversi animosi quei 
« di Gemona e di Moggio verso il confine ita-
« lieo, qui'i dei disti'etti di Tricesimo e di 
« San Daniele in soccorso di Udine. La patria 
« è soddisfatta di queste vostre prove di e-
« gregio valore. Una voce però annunzia che, 
« malgradi) il fallito tentativo di attacco della 
«capitale del .Friuli, siasi dalla città per ve-
« niie a trattato con l'austriaco generale. 
« Da noi si ignora tutto ciò, bensì scorgiamo 
« i nostri comnìilitoni di guarnigione sban-
« darsi e raccogliersi intorno a noi. Altri 
« sappiamo essersi rivolti all' armata del 
« generale pontihcio e di Della Marmora, 
« elle ora ra.ggiunge la destra del Taglia-
« mento. Comunque sia, noi sia,mo fedeli al 
« nostro vessillo. Rivolgo tosto soccorsi ai 
« nostri frM,telli delle vallate del Ferro e fermi 
« guardiamo la rocca, baluardo di questa 
« parte dell'Italia, come l'altra verso l'Isonzo 
«che sicura si mantiene sotto l'illustre ca-
« pitano Zucclii, reliquia dell' ultima nostra 
IV epoca guerriera. Rammentate però che, il 
« valore non bacici .senza disciplina, e che 
« /' ordine e la [jerseveranza, sole ai^sicurano 
« la. villoria. La patria, e la religione obbedir 
« chieggono devoti a chi comanda: ogni pr()v-
« vedimento lio preso per i nostri bisogni, 
« ma la disciplina deve mantenersi inalterata. 
« Perciò il capo-battaglione Licurgo Zannini, 
« modenese, ') che intrepido diresse nei de-
((. corsi giorni le militai ri fazioni contro il 
«nemico fuori di Porta Aquileja e nell ' in-
« terno della città di Udine, durante il bom-
« bardainento, è elotto tenente-colonnello nella 
« stessa Lef/ioii-e di jmileria friulana e vice-

1) Liciii'̂ ^M) Zaiiiiiiii nac<nio iiivccc, a Uoloyiia, (MHDC risulla 
dalla iiia^i'j;inran/a dei diKuinieidi foiisiillali, od in primo luo^o 
[\\\\Villen<''ii (lei ctuìiimnaiUÌ la, (/unniù/ione dì. Osofii)0, in dala 
li) .'iollo.tiihro. ISI8. Il fallo elio! lo Zannini In por mollo Icnipo 
al sorvi/io dol Duca di .Modena, pnò avor indollo in errore, oo-
loro che, sidia fede di molli documonl.i, (|ualilicarono il ooniiin-
dantc (li Oso()|)0 per modenese. I.o Zannini era ìnl'alti entralo ai 
servizio dol Dnoa di Modena lino dal (5 febbraio 1821, come te-
no.nlo e poscia ooino. capìlano di fanleria. 

li. .\ri'/iioi(>di SI(Uode/i l'rari. — Pracesso Znimiiii. F*i'oee,s.so 
N. IlOii, l'il/a \ . t>;il VerbdU'. del :'>0 oUnhre iS-^iS, rìllellenlo 
Ira lo altre cose lo genoralila dol i 'accusalo. 
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« comandante della fortezza di Osoppo. Il te-
(( nente dei pontifici Enrico Francia che corn­
ee batte alla Pontebba, è nominato capitano, 
(( rimanendo però sempre condottiero di 
«quelle colonne mobili». 

Alla medesima data del 22 aprile, il colon­
nello Cavedaìis scrive al capitano Enrico 
Francia raccomandando la difesa del pusso 
di Pontebba fino all' estremo : avete con voi 
esperti cacciatori di camosci, gli dice, nes­
suna palla che essi lanceranno contro gli 
Austriaci fallirà il segno. 

Il presidente del Consiglio di difesa di Udine 
si illude pertanto dì tener fermo nelle posi­
zioni dei monti, per dar tempo ai pontifici ed al 
generale La Marmoru di disporsi a difesa : qual­
che lettera scambiata tra quest'ultimo ed il 
colonnello Cavedaìis, accenna l'isolutamente 
a queste speranze vagheggiate e carezzate. 

Finalmente, il 23, si conosce la verità sulla 
capitolazione di Udine anche dentro alla for­
tezza di Osoppo : il podestà Caimo Dragoni 
ne avvisava il comando, lasciandolo libero di 
scegliersi quel partito che più riputava con­
veniente in quei supremi frangenti di guerra. 

Ma essendo il Cavedaìis momentaneamente 
assente, il tenente colonnello Zannini indugia 
nella risposta. Nondimeno, da buon vice co­
mandante, raccoglie elementi di giudizio da 
sottoporre al colonnello Cavedaìis : 

c( Notizie raccolte dai borghigiani (lasciò 
«scritto lo Zannini) affermano che la popo-
« l'azione è risoluta a resistere.... il nemico 
« non ha tentato peranco di passare la Pon-
« tebba italiana poiché teme le mine : clie 
« peccato che non siano andate ad effetto !.... 
« Forse la passerà oggi, avendo presi ostaggi 
« e guide tra i piìi facoltosi della Pontebba 
«italiana: donne e fanciulli. Che coraggio!.... 
« Intanto, signor Colonnello, i)osso assicurarla 
« che nei paesi nuovamente soggetti alla do-
« minazione dell'austriaco, vi sono degli no-
« mini risoluti e coraggiosi, ed ho avuto 
« delle grandi consolazioni ». 

Frattanto Zannini fa requisire bovi e vino 
per !a guarnigione della fortezza, e veglia 
attento ai movimenti dell' avversai'io che 
sembra intenzionato ad accerchiarla, occu­
pando Peonis e Forgaria. 

Il 25 il colonnello Cavedaìis è cliiamato al 
Piave per conferire col genej'ale La Marmora: 
il comando della piazza di Osoppo resta nelle 
mani del tenente-colonnello Zannini. 11 Ca­
vedaìis più non doveva livedere la prediletta 
rocca che nell' agosto del 1849, allorquando 
r ultima resistenza del leone di Venezia ca­
deva, annientata tra la fame ed il morbo. 

Nel frattempo gli Austriaci avevano vinte 
le resistenze alla Pontebba italiana : il 25, 
Giovanni Viviani da Spilimbergo, ne dava 
notizie ai difensori di Osoppo; « Questa mat-
« fina fu qui di passaggio il capitano Enrico 
«Francia che comandava i difensori della 
« Pontebba: dopo essersi colà battuti coii ~ 
« molto valore i nostri Civici contro 1' orda 

«tedesca, d'ordine del commissario di Mog-
« gio, furono abbandonati quegli ardui posti 
« lasciando libero il passo agli Austriaci i 
« quali, per altro, Mno a ieri (2i) a mezzo-
« giorno non si azzardarono a passare il 
« ponte ». Nel forte, dal quale per oi'dine del 
Cavedaìis, il 23, di buon mattino, era partita 
una colonna di soccorso <ion due pezzi da 
campagna alla volta della Pontebba, incon­
tratasi poscia vei'so Dogna con i fuggiaschi 
dal passo, corse voce di gravi responsabilità 
del Francia nella perdita della Pontebba. Ma 
fu voce che l'imminenza del pericolo e l 'in­
calzare degli eventi tolsero di appurare, 0 

Nel medesimo giorno giungevano notizie 
in Osoppo che gli Austriaci, da Tramonti di 
Sopra, marciavano verso Snn Candido e Sesto, 
minacciando di scendere per di là sul Piave: 
i paeselli di Forni e di Lorenzago si erMiio 
barricati e mostravano di attendere l'avver­
sario con grande energia e risolutezza. 

Osoppo non poteva mancare nella gara no­
bilissima della difesa del territorio della pa­
tria. Il 26, il tenente colonnello Zannini pub­
blica il suo primo manifesto indirizzato alla 
guarnigione della fortezza; nello stesso giorno 
il Cavedaìis aveva ordinato allo Zannini di 
rispondere al Municipio di Udine, che Osoppo 
non voleva cedere. 

« Cittadini di Osoppo : Udine nella sua 
« meschina capitolazione con il generale in 
«capo austi'iaco, stipulò perse e promise la 
« mediazione sua per tutti gli altri luoghi 
« della pT'ovincia del Frii]li. Noi ripudiamo 
« questa mediazione e dicliiariamo di non ac-
« cettare la capitolazione, corno indegna del 
« nome italiano. Cederemo soltanto alla for'za 
« e quando questo forte sarà un »nucchio di 
« rovine, essendo nostra volontà ferma dì con-
« sei'vare questo baluardo all'Italia. Viva l'indi-
« pendenza! Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto ! » 

{Coiitiima") EuGicNio BARBAUICH 
IviienU net T!ì h'cgciìmmiio Fantoria. 

i) Lii ripresa (ÌOIIM l'niilohha l'ii variìime.iilf! iiai'i'iita : i pniii-
coliii'i (loir avvGiiimeiilo non sono iniìllo copiosi ed in inassiiiin 
parlo coiilraiidiloi'ì. In ot̂ -iii im)do, por ipiiiulo si riforisee all'a­
ziono (lei tenonto rraiicia, eoniaiKlanle. ilei voioiilari italiani alla 
l'onl.el)i)a, non Ir'ovo inulile riproihu'ro il sog'uo.nU', passo dol-
VAmmì/m autoro (lolla Storia deirAssedio di Oso/ipo, annessa 
al ('ai'lej>',y'io (lei Torlo, tleposiLala all'Archivio di Sialo dei Frari,. 
in Venezia: opera probabilnienlo redalla da Leonardo Ander-
volli : '• iMirieo Franoia vernilo (piasi solo noi Friuli fu dal 
«Comilalodi Odino inandalo a ooinnndair la dil'osa di i'onl(d)l)a 
" e vi resisiello liiiii^amenlo ^^razie alla bravura di (̂ uei oaoeia-
" lori di orsi e di eaniosoi, die dalle soprastanli rocche iinpodi-
" vano il passo ai>li anslrìaci. Quivi, ('(m ti^rande profusione di 
« munizioni, dovcn-asi minare il Can'i/e del Farro, minali e 
" smossi doveano altresì ossero i sassi luiiti;o i' unica strada per 
« dai'o aĵ ii austriaci morto o tomba : il lìonle di MOÌ>JÌÌO dov(!va 
" essere incondiaio nella marcia in ritirala. .Ma il complesso di 
« (piesti provvedimenti che rivolano i talenti militari e la piena 
« eoj,fnizìoiie dei luoi^hi dell'oecelleiite soldato (Jiovaniii Battista 
" Cavedaìis, ora geiioralo, commessi ad eseguirsi dal Francia 
" ^um furono conipiuti. Anzi, appena in mn^^gior numero com-
'< parvero gli austriai^i alla Pontebba (mattino de! 'i3 aprilo) 
« il lenonle Francia si rifugii'i in Os()ppo, dove il colonnello 
« Cavedaìis gli chiose conto della esecuzione dei suoi ordini od 
" iiilendeiidoii i/iesagiiUi, lo riiifaccii') asprainonte, Uiparlì allora 
" il JM'uncia con l'occorronlo por incendiare il ponie e far sai-
" tare le mine, ma l'avvodulo (Cavedaìis già lo aveva avvisato 
« iion-oiwero |)iù in tempo, come difalli avvonue. UiloriH'j allora 
« il Francia scoraggiato al forte, avendo gli austriaci superalo 
" felicemente il passo i». 



PAGINE FRIULANE 427 

Croce Processionale del Cinpecento 
All' Ornatìssimo Signore (ìIUSI'UTF, VKNÌICR segretario 

deli' Ospedale di S. Maria dei liailuU di (Jividale. 

i\li è sempre di cai'a inemoi'ia il dì o di-
(jcinbre i89;^ in eui per la prima volta inter­
venuto in Colesta Spettabile Amministrazione 
Ospitaliera come collega dei beneamati miei 
discepoli d'altri tempi, i gentiluomini dico 
Giuseppe Paciani e Antonio avv." Pollis, V. S. 
coir usato Suo garbo mi mostrò in loro pre­
senza una croce processionale d'argento d'in­
certo autore e di dubbiosa etade. Interrogato 
dtdia mia opinione sul lavoro di mano non 
paragonabile a quella, dei nostri grandi, io 
non dubitai di alTermare (V. S. lo ricordai 
dover osso nonpertanto a[)[)artenere i\\ [)rimi 
decenni dell'aureo Cinquecento. Ora, avendo 
scoi'so alcuni Libri di Oelìnizioiii e Camei-ali 
da V. S. favoi'itimi, 1' opinioiu^; mi si rende 
dimosti'abile; e sapendo dì fai'Le piacere con 
la pubblicazione dell'età del cimelio e dei 
nomi degli artefici cividalesi, do alle stampe 
la notizia, in segno di amicizia cordiale ciò 
che mi sembra dimostrato a V, S. presen­
tando e dedicando. 

— Addi 3 dicembre i50l il priore della 
Fraterna di S. Maria dei Battuti propone di 
fai'e una croce nuova d'argento, adoperan­
dovi una vecchia e gli argenti che Caterina 
vedova di Giorgio Dalla Muda (Mutarli) legò 
in testamento alla chiesa dello Spedale, sì 
veramente che se ne facesse un calice. Il Con­
siglio nomina deputati per chiedere alla ve­
dova licenza di fai'e la ci'oce anziché il ca­
lice (Carta 63 tergo, del Libro De(ìnizioni). 

Addi 4 febbraio 1504, trattandosi in Con­
siglio di detta croce da farsi, Bellino orafo 
dice avere un nipote a Venezia, che sa fare 
di tali croci oplime et perfectissime; e of­
frendo fidejussoi'e per dugento ducati, prega 
si dia il lucro a suo tìglio Checo cividalese 
(padre del nipote dimorante a Venezia) an­
ziché ad un estraneo. Nominati i tre depu­
tati Pietro Puppi, Guarnerio Manzano e mae­
stro Stefano pel li parlo con ogni facoltà di 
provvedervi, il deputato concia[)elli (eli 'è 
anche priore dell'ospedale di S. Lazzaro) pro­
pone che r ai'tista sia un Udinese. Nonper­
tanto in seguito vinse l'istanza di Bellino che 
il lavoro di cesellare la croce fosse dato, come 
vedremo, al (ìglio suo Francesco dimorante a 
Cividale (e. 90, l'ecto). 

Mentre lavora vasi intorno alla croce, addi 
6 giugno 1507 fu proposto che per onore della 
Fraternità fosse fatto, con la croce, anche un. 
bel vessillo nuovo (e. 125 t.), [)robabiimeute 
perchè il gonfalone di seta d'Alessandria (de 
sindone alexandrina) oi'(linato addì 23 nov. 
1466 e in lavoio addì 11 gennaio 1467 appo 
il pittore Alvise ('), era oramai sciupato. 

(1) G. 67 t., e e. 71 l. del Libro Delinizioui i4.«2 e anni 
seguenti. 

Sopra di che sorse quistione addì 19 settem­
bre 1507 (e. 129 t.) se il gonfalone dovessesi 
dipingere o ricamare in oro; e reputato il 
ricamo più decoroso che non il dipinto, s'ebbe 
dal Capitolo del Duomo l'informazione che 
il ricamo semplice importerebbe la spesa di 
duca,ti 120, e dei due lati il doppio (e. 130 t.). 
.Fu pregato perciò il fratello del custode del 
convento S. Giorgio, che recavasi a Venezia, 
di volervi prenderne consiglio da periti rica-
matori, farsi dare il disegno fatto (signum 
factum) dal maestro PKI.LKGIUNO, e portare 
secolui n Venezia, se così credesse, il vessillo 
vecchio ricaìiuilo (diverso dunque dal dipinto 
per Alvise), perché il nuovo doveva farsi della 
stessa misura. Al medesimo uo|,)o furono man­
dati poscia ;i. Venezia il sig. Giovanni de Man­
zano e il maestro Bellino, i quali addì 30 
gei!. 1508 rilerirono (e. 134 r.) avere in pro­
posito investigato in più luoghi di Venezia e 
non potersi fare il vessillo ricamato per meno 
di 250 ducati e nel termine d' un anno. 

F\.ì soprasseduto alla deliberazione allora; 
addì 2 luglio però si ottenne dal Consiglio il 
giuramento che non si spenderebbero altri 
denari fuichè non si vedesse finito il vessillo, 
proponimento giui-ato anche per l'addietro 
addi 24 ottobre 1507 (e. 137 t.). Ma l'uomo 
propone e Iddio dispone: venne la guerra, 
Cividale assediata in agosto 1509 dagli Au­
striaci e valorosamente difesasi perde nello 
stesso mese Tolmino e Plez: onde il Consi­
glio Ospitaliei'o ebbe ricorso al vicario pa­
triarcale per essere esonerato dal giuramento, 
cioè di spendere incontanente pel vessillo 
ricamato in oro fin'anco a ducati trecento. 
La lettera (Lassoluzione, data da Udine addì 
3 settembre 1509, esiste tuttora originale nel 
Libro (Ielle Definizioni, munita del timbro del 
vicai'io in spiritualibus Marcus de Mapheis. 
— Lo stesso anno 1509 erano morti gli ore­
fici avo e padre suddetti: vi nota il Toppi (̂ ) 
tra li orelìci di cui non si conoscono opere: 
« 1509 Morte di Francesco di Cividale q. Bel­
lino ». — Il nipote e (ìglio Domenico abban­
donar dovette in conseguenza il soggiorno di 
Venezia, e assumere l' oreficeria a Cividale. 

La croce, oramai in lavoro sospeso presso 
l'orefice Domenico, era destinata, come ve­
dremo, ad essere imposta sopra il gonfalone, 
decretato ma non per anco commesso. La 
penultim;». domenica del dicembre 1509 il 
Consiglio d(>cise — quia ad praesens Frater-
nitas non habet modiim faciendi recamare 
dictum vexillum, solummodo debeat pingi 
Venetiis pei' aliquem optimum pictorem —, 
e addì 2 marzo 1511 delibei'ò un'alti'a volta 
de vexillo iiouUer fiendn el pingendo (e. 162 t.), 
promettendo ducati 80 al pittoi-e Giovanni 
Mioni («loppi, Nuovo Contributo 1887); deli­
berò dunque di (ionteatarsi del dipinto rinun­
ciando al ricamo più suntuoso. Non ebbe 
motivo di sollecitare neppure l'opera della 

(1) Conlrihiilo Quarto alln storia dell'arte nel Friuli, p. 155, 
Venezia 1894.. 
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croce, perchè il nemico austriaco ritornato 
occupò Udine e la stessa Cividale; la quale, 
anche liberata tirannide et excursionibus Ger-
manorum, dovette sostenere l'audace ladro­
neria dei rnercenarh della Repubblica, finché 
dopo la pace di Noyou (1510) e la morte del­
l'irrequieto imperatore Massimiliano (-f 22 
gen. 1519) il Consiglio dello Spedale riprese 
animo a tanto da deliberare la iabbrica di 
un'abside da aggiungersi alla chiesetta esi­
stente (la cui facciata era stata dipinta da 
Antonio d' Udine e Paolo Miani cividalese (̂ ) 
nel 1497) e fornirla d'una bellissima palla. 
La deliberazione importante, ch'ebbe la foi'-
tuna di creare la celebre composizione del 
PELLEGUINO, è del 3 luglio 1519 (e. 245 r.) 
del tenore seguente: 

t( Egregius ser lacobu.s lacutius proposuit 
(( nihil esse gratius et jocundius Domino Im-
c( mortali quam ornare ejus templum et P)fìa-
« tae Mariae Virginis matris ejus; et quoniam 
« templum hujusmet Fraternitatis non habet 
« pulcritudinem ed ornamentum sicuti opus 
« esset, ideo ad honorem et laudem Dei ejus-
-(( que matris institit diffmiri quod templum 
« hoc edificetur faciendo in eo unam Coam 
(( sive capellam et pallam pulcherrimam... — 

Dopo molti indugi e tergiversazioni dei la­
picidi incaricati, Benedetto e Gianandrea 
figli dì Antonio d'Astui'i da Dossena nel Ber­
gamasco, addì 16 d'aprile 1521 (e. 269 i-.) 
essi furono posti sotto il prolo-magistro GIO­
VANNI DI FÀEDIS e obbligati ad eseguire la 
fabbrica secondo il disegno del proto (22 ag. 
1521, Joppi l. e. p. 125). Avviata così felice­
mente la fabbrica del presbiterio, venne ad 
orecchio di Giovanni Martini udinese, detto 
Pellegrino da Sandaniele, che il Consiglio 
dello Spedale cercava pittore atto a decorare 
la chiesa d'una palla bellissima in lignamine 
et pidura (Def. del 5 feb. 1525, e. 3U6 t.), e 
il i:elebre pittore fece la sua offerta a voce : 

« Magister Pellegrinus pictor dixit ad eius 
« notitiam devenisse, liane Fraternitatem velie 
« depingi facere unam pallam: quam se olfert 
«facere pulcherrimam iuxta conventionem 
« fiendam, si ipsi Fraternitati placuerit. De(ì-
(( nitum fuit quod palla omnino fieri debeat 
« in pictura, et quod magister Pellegrinus 
(( accipietur ad ipsam operam suprascriptam 
«faciendam; et ad componendum cum ipso 
« fuerunt (acti infrascripti deputati circa sa-
c( larium suum: Manzan, lanutius, Tussonius, 
(( Antonius de Nordis (e. 315 r., del 5 novem-
« bre 1525). — 

È noto per la citata pubblicazione del Joppi, 
quanta premura si desse il Consiglio perchè 
Pellegrino procedesse alacremente nel lavoro 
della palla. Similmente esso avrà sollecitato 
per la croce argentea il ser DOMINICUS LAZARI 
aurifaber (e. 321 t. del. 22 maggio 1526), il 
quale fino al 1528 avanzò l'opera sua sì che 
per essere fniita le mancava poco più di due 
sole figure. Ed invero, ammalatosi rarteficej^ 

(1) Libro Definizioni segnato 1402..., e. 24. t. 

gli furono mandati in calendigiugno (e. 336 
t.) alcuni deputati a rammentargli i suoi ob­
blighi : 

(.(. Quoniam magister Dominicus aurifaber, 
« prior in praeteritis hospitnlis, qui male se 
(( habet, habuit onus faciendi crucem, et tamen 
c( illam non perfecit integralem, quoniam duao 
« lìgurae deficiunt, et fuit satisfactum de mei"-
(( cede sua: hinc est quod deflinitum fuit quod 
« fiant deputati qui hodierno die alloqui de-
' beant ipsum magistrum Dominicum tam 
t( circa fìguras duas non factas, in quibns ei'iit 
« obligatus, quam etiam circa mercedem per 
(( eum habitam et argentum, et t̂ b eo haberi 
(( id quod tenetur Fraternitati. — 

Morì DoMi'̂ Nico LAZARI poco dopo, senza 
avere compiuto il lavoro. A liniido fu assunto 
dall'orefice maestro MARCANTONIO che finito 
lo presentò al Consiglio nella seconda metà 
del 1535, come consta dal seguente atto del 
6 agosto (e. 21 t.): 

(( Pi'O magistro Marco Antonio aurlfice qui 
(( comparens seriose exposuit se hìs diebus 
« prefecisse crucem jam per antea coptam 
« per q(uondam) magistrum Dominicum au-
« rifìcem, in qua perfìcienda ipse ex suo ar­
ce gente proprio posuit circiter uncias viginti 
(( argenti fini ultra ejus manifacturam ad ope-
(( ram ; et quando credidit sibi satisfieri a 
« Fraternitate, veniens ad calculum videtur 
(( quod in libris Camerariorum invenitur à'i-
« ctum magistrum Dominicum fuisse integra-
(cliter satisfactum de tota manifactura, et 
i< ipse mao'ister Marcus Aalonvus in calculo 
«solummodo creditor remansit de unciis 
« tresdecim argenti vel circa. In reliquis vero 
c( apparet quod q(uondam) s(er) Franciscus 
« eius pater habuit argentum et magistei' 
« Dominicus facturae precium; et quia non 
«esset congi'uum neque honestum quod si 
(( Fraternitas noluit praestare fìdem magistro 
« Dominico de cedelando ai'gentum, sed id 
« commiserunt ettradiderunt dicti consiliares 
« magistro Francisco eius patri, ed eidem 
« magisti'o Dominico traditom fuit precium 
(( facturae, idcirco petiit provideri super hoc, 
(( quia intendit ipse omnino satisfieri de ejus 
(( factura, contendens ex nunc velie satisfacere 
(( pecunias exbnrsatas ipsi magistro Dominico, 
«exbnrsatas in praesentia sui patris; in re-
« liquis vero non praetendit quod fuerit exbnr-
(( satum precium in ejus praejudicium. — 
(( Quo audito et audito no(bili) s(er) Guiel-
(( mino Clai'icino, altero ex deputatis ad cal­
ce culum cum ipso, qui retulit diebus praeter-
c( itis in calculo facto cum ipso dictum ser 
c( Marciim Anlonium. i^emansisse creditorem 
ce de unciis tresdecim argenti vel circa, prout 
ce in poliza inserì pta manu ser Antonii de 
ce Nicolettis : diffmitum fuit quod idem ser 
ce Marcus Antonius satisl'iat integrali ter de 
ce tote secundum quod remansit creditor in 
ce calculo facto diebus praeteritis manu ser 
ce Antonii de Nicolettis; in i-eliquis vero ve­
di spondeatur eidem quod Fraternitas non 
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« intendit bis solvere manifacturarn, (juia si 
« facta Cuìt solutio magistro Domiuico, legi-
(( tinne facta l'uit; et quia Fraternitas est cro­
ce ditrix de aliquibus affìctibus non solutis 
« per dicturn q(uondam) magistrunri Franc.i-
(( Hcum, quos idenri ser Mcu^cus Ànlohituì prae-
« tendebat excornputare, difiniturn l'uit quod 
« dieta Fraternitas procedat contra [)ossi-
« dentes bona usque ad solutionein. — 

llicorse Marcantonio contro questa defini­
zione al vicario in spiritualibus et tempora-
libus, ma recedette poi ('2 e '23 gen. 1530 e. 
34 t.) contentandosi che l'Ospitale per grazia 
pagassci le spese del pi'ocesso incoato (13 leb. 
1536 e. 25 r.). — Dopo la morte di Domenico 
Lazari, il Capitolo d'Aquileja avca passato a 
questo Mai'cantonìo orefice l'incarico di fare 
la teca d'argento per il cranio di S. Griso-
gono, e ne lo soddisfece addi 8 luglio 1532. 
D' una croce con figure da lui eseguita nel 
1563 diede altresì notizia il .loppi (t. e. p. 153). 
Aveva dunque una certa fama di buon ar­
tista questo Marcantonio orefice, autore di 
due figure della croce in discorso. 

La croce, destinata a imperniarsi sull'astile 
del gonfalone, è d'ambo i lati arricchita di 
figure a tutto tondo; epperò due i crocefissi. 
Sul lato anteriore il Padre Etei-no tiene nelle 
palme sue, l'orate da chiodini i-ibaditi (raf­
fazzonatura?), le due braccia della crocetta 
del crocefisso; è bene modellato a sbalzo, 
probabilmente da Francesco (-[- 1509) in cui 
il Consiglio per tale lavoro del cedellare 
aveva più fiducia che non nel figlio Dome­
nico; così dicasi del crocehsso. Le otto ligure 
minoì'i, alle braccia e a capo e a pie della 
croce sono in varii atteggiamenti sedute o 
adagiate s'un fianco, per lo più colle palme 
delle mani chiedenti grazia o misericoi'dia; 
le meno curate appaiono le due del iato po­
steriore che siedono sulle braccia della croce, 
opera forse di Marcantonio. Tutte le figure 
sono d'ai'gento massiccio e dorate. La croce, 
in cui s'impostano le otto figurine e il Padre 
Eterno e i due crocefissi, ha 1' anima di ferro 
coperta da lamine d'argento incorniciate di 
doratura. La base della croce ò una mezza 
sfei'a sul cui dorso formano all' ingiro una 
cariatide quattro angeli di rame dorato, i 
quali dal ventre in giù terminano in fogliami 
e stendono l 'uno all 'altro braccia e mani 
metamorfosate in foglie e pampini grossola­
namente intesi. Coir andar del tempo, por­
tando la croce in processione, alcuni fregi 
secondarli andarono guasti e furono rimessi, 
come scorgesi dalla nota dei libri camerali: 
« A. dì 15 fehraro ave mio fratello Bartolomeo 
Belilo orefìze per conzar la erose de argento 
et lo c.alize : nota che à messo argento del 
suo in la croze che vai L. 6, s. 4, et de 
essa in fattura per averla disfatta tuta et 
fatta hiancha et cornato luto quello che li 
a,ccadeva atorno, et à fatto mercatio con lo 
gastaldo et con, mi cameraro — m.onta in 
tato L. 36. (Anno 1564, terzultima carta 

scritta). — A dì 19 zenaro spesi a far saldar 
un santo et la crocifisso che era dislogato zo 
della croce per m. Bartolomeo Belio — s. 16 
(Aimo 1567, carta sestultima t.) — A dì 9 
maggio spesi in far acconciar et abellire la 
croce, ili argento pesato dall' orese, per le 
broce sette e giodelli et rosette che m.anca~ 
vano L. 7, s. 15; Item per la fatura all'o-
rese L. 22, s. 5 (Maggio 1594, in line del 
Libro segnato 1593). 

Pai mi dimostrato dagli addotti documenti 
che il lavoro di questo cimelio fu incomin­
ciato dopo il 1504 da FR-XNGKSCO LAZAUI, con­
tinuato dopo il 1509 dal figlio DOMKNICO, e 
finito nel 1535 da Marcantonio orefici, il gon­
falone ricamato in oro, a cui dapprima si pensò 
d'imporre la croce, non fu eseguito allora; 
a ciò avranno servito per alcun tempo gli 
altri preesistenti. 11 di d'Ognissanti 1550 ì'u 
anche deliberato di fare un nuovo vessillo 
per associare i morti esseiulo il vecchio tutto 
lacerato (e. 196 r.), e a e. 199 t. leggesi di 
calendagosto 1557: ì'ro ser BAPTISTA POL­
LAMI pictore. Leda humihssima supplicalto'ue 
dicti ser Bapiistae in ynateria sive facto mer-
cedis suae confanoni facti per ipsum ser Ba-
plistam Fraternità i nost.rae, commissum, fuit 
praedictis dominis priuri et subpriori et ga-
staldioni ad contentandum vel fhnendum per 
eosdem cam ipso ser Baptista de ipso confà-
nono, quod hinc non ultra costei ducatos 
XXllII — 

Ma non di sì poco interesse, come questo 
vessillo per scorzer i morti, è la nota che 
troviamo nel libro camerale segnato coH'anno 
1593, uve a pag. cS5 t. dell' anno 1594 leggesi : 
A dì 23 zagno contai io Antonio Missio 
d' ordine del C. prior et alcuni consilieri re-
dulti in piazza de mercà per l'effetto del Gon­
falone al C. Zan Josefl'o de Portis cameraro 
precedente per aì'er speso in mandar un 
messo a Veuetia et per haver mandato dai 
deputati a Udene a far stimare detto confa-
tone,^ in lutto per tanti per lui spesi, come 
nella polizza a tergo della stima L. 29, s. 5. 
Item contai a m. Antonio Mail cazzi da Yen 
— indorudor per la fattura et per saldo del 
confatone predicto L. 45". E a pag. 86 r. : 
Item nota die spesi itale a magistro Usino 
Simoiitonio per far l' asiile della croce et 
confatone L. 6, et per dar a. m. Antonio in-
dorador per fattura d' indorarlo et dipin­
gerlo d' accordo col C. Zuau. Joseppo Portis 
L. 12. 

La nota vorrà riferirsi al vessillo di seta 
che conservasi tuttodì nella sala dell' ospe­
dale, e all' astile della croce e gonfalone, 
astile indorato che non sussiste più. Il gon­
falone di seta, già dipinto dai due lati, è oggi 
incollato su tela che ne nasconde un lato. 
La scritta posta non in calce del quadro rap­
presentante la Madonna dei Flagellanti, bensì 
con ostentazione in lettere cubitali posta 
appiè delle figure (lettere dall'asta magra 
che potrebbero essere del seicento), attri-
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bu i sce il d ip in to al T i n t o r e t t o • JACOBUS . 
TI<:NT'̂ ^ . P . MDXCiii, c h ' è l ' anno della m o r t e ì 
del g r a n d e a r t i s ta . Pe r spendei 'e sopi'a il la­
voro un c inquecen to di l ire in d o r a t u r a del 
d ip in to e de l l ' a s t a , o l t r eché a l t r a s o m m a per 
la se ta e pel pittor'e, possiamo c rede re che 
l ' o p e r a dovesse esse re di molto p reg io , e 
p r o b a b i l m e n t e del Tiittoi'i^tto, r i co rdando che 
in pr inc ip io del secolo il consigl io avea p r e ­
pa ra to , al vessillo da d i p i n g e r e o r i c a m a r e , 
un d isegno del Pe l legr ino , Ma oggi vediamo 
il lavoro origiuMle m a l a m e n t e r id ip in to , e 
poi u n ' a l t r a volta sc iupa to da un g u a s t a m e ­
s t ier i i gno ran t e , mass ime nel la p a r t e deco­
ra t iva . — For se s t accando la se ta dalla teln, 
t rove rebbes i da l l ' alti 'a pa r ' t ea lcune ti-accie del 
d isegno o r ig ina le del c l a s s i c o a u t o r e v e n e t o . — 

Viva felice, 

Civiclalo, addì 1(5 ^DMIIÌIÌO 1902. 

noTT. G I U S T O GIUON. 

1®^*,?®!;!^?^??-

LA PAGINA DELLA GURIOSITÀ 

( V(!(li iiiiinom :') ). 

Quelli clic non conoscessero lo scopo ed il pro^i'anima 
che si pi'opone (piesla rnbricn, le^yano nel luiniero 
fi a. e. (Ielle Pagine Friulane, \\\ coperlina, (pianto a 
([ucsto proposilo è dello. 

DOxMANDE. 

(). — Processo G. li. Cima. — .\ella pr(;^ev'ole opera 
di V. Bolleon e A. Àliprandi Ricerche intorno alla 
mia e alle opere di GiambaUisla Cima, Conegliano, 
Cagnani, 1893 a pag. i'ii, nel Registro delle in-
Irate e spese della fraterna di S. Tommaso di Por-
logruaro, sotto la data 1o08, e dello. 

SlMÌSI Oli DENARI 

(!t per aver mandata anc(M' una lettera per appel-
lation a Venezia per la cansa del depenlor L. —Ai 
et per haver (alto cavar lo processo della 
palla « /irlo 
et per dato a S. Nicok) da Gorgo i)er andar 
a Udine con dito processo » /t:— 
Di che ])rocesso si traila ? — Chi me ne saprehlx^ 
dire (jualchc cosa ? A. LAZZAUIM. 

7. — Chi sa dirmi se, iieiramhasciala dei 1(»7o della 
Patria del Friuli al doge Nicolò Saredo, il legalo 
(I. B. Mantica (che il Liriiti ci dà |)er poeta; ha in­
terloquito ? (j. C. C. 
— Dov«; {)Olr(!Ì lro\are Opera nova excellenlissima 
eie. (Ii)ì7) di Celehriiio Enstachio ? Ci sono, nella 
Biblioteca Com(inal(! di Udine, altre operette di Ce­
lebrino Eustachio, olire (iiielle nominale dal Liriili ? 

G. C. C. ') 
lUSPOSTE. 

— (domanda u. 1). — Corte di S. Polo di Piave. 
— Ancora nel ìiVi^ (il diploma relativo reca la 
data 8 mar/.o OA\ ii emanata da Seligiinsladl), Cor-

8 

1 

radon imperatore confermò alla Clii(;sa di Affuileja, 
e per essa al |)alriarca Popone, la superiorità spi­
rituale su tutto quel trailo di territorio che s' e- . 
stende fra il Piave e la hivenza. *) includendo per­
tanto anche la giurisdizione di S. Paolo o Polo 
della Marca Trivigiana. il :ìì) gennaio 1180, da 
Wiirsburg, T imperatore Fed(M'ico 1 conferma tale 
coiKKiSsione e nell'alto sono ricordale precisanii'iile 
le ville (li S. i'aolo e dì S. Giorgio.'; Nella pace 
conclusa fra il patriarca (rA(piil(;ja ed i Trevisani, 
nel Miì, viene disjiosto a che la curia di S. Polo 
sia reslitiiila alla Chiesa A(|uilejese. -'j Nel Tlwsaants 
Fcclesiae Acjailejensis vengono —nel 12fi0—-ri­

cordali due mansi nella gaslaldia .V. Paiili de Tre­
visana investili, a titolo di f(Mido r(!tto e h^gaie, 
ad un c(M'to Antonio da Milano dal patriarca Gre­
gorio. A. L. 

ì. •- 'domanda n. iii. —• Epigrammi contro la lii-
stori. - Ne coiio-^co 11110, clic venne pubblicato 
dal Plaiiiscig nella •̂ ua prtìgevole monogralia -
(Jenni erotiistoriri sul lenirò di Socielà di Gorizia-. 
IM'COIO IKM suoi orridi V(M'SÌ da colascioiu;: 

K.esf.iuii'aLo il i,o;iii'i), ecco che già s'a[)pce.r5sa 
\j\\ fi'can Kistoi'i a l'i^locar sé slessa, 
Cavandoci con moine i quatti'ini, 
CA\e servii' i)oieaiio ai nostri tapini. (!!!) 

In (piella (;ircostanza, nel dicembre I80G, (piando 
(;io(.; erasi restaurato il teatro, fu, da incognito autore, 
pubblicato il seguente carme: 

AD 

ADELAIDE lUSTOlil 
MAlirHKSA 

CADRANICA D li L GRILLO 
<MIK A 1,1/ INVITO DJ (Jl'KSTA DIRKZIONK TEA'rRALK 

a K N T J L M E N 1' K C K 0 IO S I) () 

NJOLLE Siane I>B:L \ 0 V E K D I E C I DlCEAIiUlK 

lyK NOSTRE SCENE ONORA 

Micabil donna, luiivecsale un grido 
Dilfonde il nome tuo di lido in lido: 
In loc lingue diverse onor ti fauno 
L'.'Vnglo, il Franco, lo Slavo, e l'Alemanno; 
Olirono omaggi e reverenza a te 

l'o[)oli e re. 
Italia che t' è madre e a cui ten riedi 

Coi lauri al c;i,[)o e con le ro^o ai piedi, 
l^lsclama in rivederti: oh, benedctia, 
Torna al sen che t'invo(;a e clie t'aspetUi, 
Tornii,, onusta di gloria, a, salutar 

L'Alpi ed il mar. 
Non la l'icca Albione o l'ole.sante 

Parigi (rovei'ai: bene di Dante 
La l'avella beala, e le modeste 
Figlie dell'Apennino a, farti feste, 
F i cieli a,zzurri, e l'aure molli, e i lior 

D' ogni (!oloi\ 
Tale la, rondinella ove lusinga. 

Del dolcissimo nido ancor la stringa. 
Calca le note vie, de' suoi pispigli 
Lasciando un eco nei lontani osigli, 
F più cara, di prima arrosta il voi 

Sul patrio suol. 
A. L. 

1) Signor (i. ('. ('. — LMÌUKIÌ puro (|uniilo ui proiiu'ilo, clic 
sliuii|)(;r(;iiio ben volcnlieri. lindi ,se è rosu iiiedilu o .se fu '/M 
.stain[)ala. Gli credi non c'onli'aiin per imllu. IL la .sloria lia i 
suoi diri Ili. N. di li. 

t) P. S. LKICIII'. -- / diploiiii iini)i;ri(iU euncessi iti IhU. 
d'Aquile] ti,. 

-ì) L'diÌEijj. — Unlia sacra. 
3J BIANCHI. — Documenli. 
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IL '48 A TARCENTO 
XJ II p 1* (» 1̂  1 il III a p SI t ]• i (» t i <; o 

N O T K R K L I, E 

Quale (lociimento stoi'ico sul '48 e sugli 
entusiasmi di quell'anno memoi-ando, pub­
blico l'unito proclama ai Tarcentini (aprIJe 
1848), che, sebbene^ scritto in una forma un po' 
scorretta, manifesta nel suo autore amor 
dì patria sentito, odio profondo contro lo stra­
niero ed insieme vivace fantasia. Non m'è stato 
possibile sa[)ere con certezza chi s'asconde 
sotto la firma G. A, Da certe espi-essioni si 
comprende ad ogni modo che lo scrittore è 
un sacerdote, ed i preti infatti, in quella cir-
liiìstanza, non si mostravano meno ardenti 
dei secolari. Inoltre, evidentemente, dimorava 
in Udine, se, iu un putito del proclama, ri­
corda con commozione d'aver veduto giun­
gere alla città i diletti fratelli Tarcentini 
« intuonando per la via il carme della vit­
toria (?) e pieni di ai'dimento ». Questi fatti 
ed altre considerazioni mi fanno ritenere, 
com'è giudizio di persone competenti, che il 
documento vada attribuito a don Giuseppe 
Armellini di Tarcento, che appunto nel '48 
l'isiedeva in Udine, in qualità di maestro 
nelle scuole inferiori, ai Barnabiti (*). Il pro­
clama poi fu da me rinvenuto tra le carte di 
quello spirito bizzarro e patriota fanatico, che 
fu don Girolamo Coianiz di Aprato(^). 

Poco, a illustrazione dell'unito documento, 
m'è dato di aggiungere sul come trascorse 
Tarcento il mese di libertà. Non il più pic­
colo documento o proclama si trova negli in­
cartamenti nell'Archivio Comunale del paese, 
come potei accertarmi nell'aprile del 1898, 
cinquantesimo anniversario dell'anno famoso. 

(1) IMI iriin^slro in CMSM ( ' ÌUMII Ì , O (iniiuli ciilccliisl» nel (ìin-
iiiisio (li Celino, «ve visso molli nniil o dove mori non sapi'oi 
(|ii;in(lo, ma corto dopo il 1870, poichò in qocll ' anno pnhblicava 
un sonello a slanipa p<'r laurea di Piolro Biasull i . 

A lui si dovono prohal)ilnionte allrihuire alcune lollurc fallo 
all-Alonoo di Treviso, di cui ò cenno nello Memorie Scienli-
ficM a Letluraria. di (pioli' Isli lulo. Il 251 i^ennaio \%H, ad o-
soni|)io, logi,rc uno shidio " Del, Classicisino e dei. lìonianli-
cismo». 

Doveva ossoi'o persona un po' colla, audio so il nianifoslo che 
si puhhlica (orijjjnalo o copia'') appare un po' scorrotlo. }i:iac-
cli(', olire a detto k l l i i re di cui non si conosce se non il litolo, 
puhlìlicò un lìtof/io di Hall'aole Maria nevilacqua ora jiarroco di 
Tarcenlo, che l'ii pur lotto all'Ateneo di Treviso. (Udine, Troni-
belli - Murerò •\U7]. 

L'ai). Giuseppe Arinellini ("Ì puro autore di versi ilaliani o 
latini, che si stampavano por nozze, in morte di aulici ecc. 

(2) Strana fijrura di pi'clc era (ìirolamo Coianiz, da non coii-
rondorsi con altro sacerdote di nome Antonio, fralollo dell'avv. 
Pietro Coianiz, l'oiidaforo dell'Opera Pia omonima. — Ardenle 
patriota, a (;(Mnona si dice abbia ucciso nel 'iS un ««ndarme 
auslriaco, od abbia avolo pcrci(') a subire non poche peripezie. 

Ilo esaminalo (pialciie anno fa la sua libreria, CKÌ in essa trovai 
molli libriS'patriolici e parecchi relii,nosi, proibiti dalla Chiosa. 

In un volume di suo puiì'iio, di 500 pagine, Irovansi copiati in­
dirizzi ed arlicoli contro il potere temporale dei jiapi, tra cui 
la Dichi.arazioìHì di adesione alle feorie del sacordole Veneto 
Angelo Volpe da parlo di alcuni sacerdoti, •• che ci ritroviamo 
— dicono —Fricoverati .sotto il patrocinio delle leggi nazionali 
che ci garantisc(nio la libcrlà di parlare». 

I.a (lù'/ìiaìmione, per chi volesse saperlo, porla le firmo dei 
coinpalrioli nostri, su sei .sotloscriltori : 

" (i lo. (Jiuso|)po Valiissi, sac. del [-'riuli, Antonio Coiz, sac. del 
l 'r iul i (Milano 20 luglio 1S()2), (jliaoonio Pittana sac del {-'riuli 
ascritto alla diocesi di Venezia (Ivrea, 22 luglio 1862)». 

Come in ogni parte del Friuli, il '48 non 
trovò nemmeno a Tarcento gli animi impre­
parati. Le classi colte erano in gran parte 
guadagnate all'idea nazionale, salvo natural­
mente talune famiglie, per interessi o per 
tradizione favorevoli al vecchio ordine di 
cose. Alcuni, indilTerenti o noncuranti, segui­
vano le nuove idee, non tanto per convin­
zione quanto perdio trascinati dalla corrente, 
perchè scossi inconsciamente dal nuovo alito 
di libertà, Tra questi, vuoisi comprendere i 
lavoratori delle campagne piuttosto igno­
ranti, infiammati dai loro sacerdoti al grido 
di Pio IX. e tenuti al corrente dai Signori sul 
movimento dell'epoca. 

Dai giovani si sentiva che grandi cose 
si venivano preparando, e in Tarcento nelle 
lunghi^ sei'o d' inverno in attesa degli avve­
nimenti, tanto pei" ingamiare il tempo, si can­
tavano canzoni pati'iotiche nella vecchia o-
steria l-'erigo (dietro la chiesa parrocchiale). 
Ricordo, tra altro, i versi seguenti, i quali 
esprimevano le comuni aspirazioni, 

(Lis fantatis). 

Il mio Ben l'è làt in uei'e 
A combiUi par i' oiior ; 
Uei preà matine e sere 
Par ch'ai torni vincitor, 

( 1 fantàss ). 

Cui cognoss la me Susane 
Frcschie e biele come mi tlor ? 
E k il chiapiell all' italiane 
La cocarde tricolor. 
Io ini à (iit : Ciòl su la spade 
K combat da valoròs; 
Ti darai une biissade, 
Tu saras il mio moròs. (') 

Venute poi le notizie di Vienna, di Venezia 
e Milano, tosto si orgatìizzò la guardia cìvica 
a Tarcento, come pure nei dintorni, a Se-
gnacco (2) e Magnano, Leggesi infatti nel Gior­
nale Politico del Friuli, che durò a Udine il 
solo mese in cui fu libera, in data del 6 a-
prile '48, « Gli animosi di Tarcento furono 
« dei primi a unirsi in Guardia Civica, se-
« condati dallo zelo dell'economo Placereani, 

(1) La caiizoiiotla — a (pianto alienila un anonimo mille l'a-
(lina l''riu/,(ina, Anno X, n. I — venne appunto coiiiposla nel-
i'osteria Forigo, leslimoni, Ira gli al tr i , il i loti. (ìirolamo Bian­
chi, medico a .Manzano. No fu autore, il vivente LaiifraniM) Mor-
gaiilo di Tarcento. 

Durante il mese di liberili, conveniva alla vecchia osteria 
Forigo, la sera, il lloro della gioventù tarcontina iinnchè i gra­
duali della Guardia Nazionale, e, oltre allo cibilo, allre canzo-
nelt(! consimili si venivano improvvisando. 

Durante l'assedio di Venezia i profughi friulani, ivi eombal-
tenti, solevano cantare le stĉ sso canzonette, lo (piali, ~ osserva 
il dottor Cirolanio nianchi — siccome piacevano, cominciarono 
a dill'oiidersi. ontrando cosi a far parte dei canti popolari friulani. 

(2) A Sogiiacco — per citar un paese vicino — si costituì pure 
la civica con beiKMlizione di bandiera in chiesa ecc. Ina pat­
tuglia faceva la guardia in Collallo por sorvegliare il passaggio 
per la slrada che conduceva in Aiislria. 

La guardia civica fu a Udine poco prima del Voiiordi Santo, 
indi lii coiig(!dala e ritorni") a casa. 

Dal colle di S. Fiifomia, durante il bombardamonto, molti di 
fpiegli abitanli di Segnacco — impn^ssionali — stavano a os­
servare i razzi che, nella notte, cadevano sulla città assediata. 



132 PAGINE FRIULANE 

(( di Girolamo Armellini, del pretore Nicoletti ». 
Quasi contemporaneamente, 1'8 aprile, ve­

niva messo in quiescenza dal Comitato Prov­
visorio del Friuli Francesco Baz/,i Commis-
saVio Distrettuale dì Tricesirno e affidata la 
dirigenza dell'ulTicio a Nicolò Bertuzzi, ag­
giunto alla Oommissaì'ia di S. Daniele. 

Dalle «vergini del paese» (come accenna il 
proclama stosso) fu trapunta la bandiera 
tricolore e Cu poi t;on solenne l'ito benedetta 
nella pai-rocchiale, « qual segno di piitria re­
denzione ». Si cantò quindi il Te.dEum. pre­
scritto dal b.eneaniato Arcivescovo Bricito, 
con lettera 3 aprile 'l<S48. 

La chiesa era parata a festa come nelle 
maggiori solennità, e il presbiterio ai lati 
dell'altare era coperto con druppi dai tre 
colori. La guardia civica era schierata dentro 
la chiesa, armata comesi poteva, col cappello 
in testa. Suonava la musica, che ben(! o maU^ 
non mancò mai in paese e, dall'oi'gano, scelti 
giovanetti cantavano l'inno di Pio JK. in as­
senza del parroco, l'economo D. Leonardo Pla-
cereani tenne un entusiastico discorso alle 
milizie di Tarcento che non isfuggì poi alle 
autorità austriache, (*) 

Alle stesse milizie di Tarcento, « ai bravi 
volontari » raccolti a Magnano il 12 aprile, 
Celestino Filisani dedicava l'articolo di fondo 
del Giornale Polilico del Frinii. 

Furono, in una pMi'ola, giorni di entusiasmo 
vero e sentito, quale oggi non se ne ha un' 
idea. Nei momenti supremi infatti lo spirito 
di tutti si eccita, si eleva; sparisce per un po' 
il solito egoismo, e vediamo persone mediocri 
ed inerti segnalarsi in azioni generose e disin­
teressate... Poi, il mondo riprende il suo aire. 

In mezzo alla gioia e alle feste per la riac­
quistata libertà, s'avvicinavano oi-e tristi, 
imprevedute, causa l'incoscienza tli quel 
tempo: incominciavaiu) le preoccupazioni. 
Metteva paura 1' idea che 1' esercito austriaco 
potesse scendere « se non con macchine guer­
resche, almeno pedone » per la pittoresca 
gola di Crosis, e il presente proclama cerca 
appunto di convincere che nulla c'era a te-
mei'e da quella part(\ il Comitato di Udine 
— poco esperto nelle cose militali e ignai'o dei 
luoghi — ordinava perciò alla guardia civica di 
Tarcento di fare una l'icognizione (ino a Uccea 
per vederecomo stavano lecose. Si trova questa 
località a parecchie oi'o da Tarcento, a levante 
di Musi, lungo il passo malagevole che, per 
Saga, conduce alla valle dell'Isonzo. 

Da Tai'cento partì a quella volta un drap-
fi) Non se ne eonscrvii il (eslo nò iill'iillieio purroctiliinle, né 

allt'ove, ('h(3 io mi siipitiii, tua è fucile suppoi'i-e a (inali seiili-
incnli SI iiDpiriisse, lenendo presenti i vni-i discorsi pi'onnnciali 
dai clero in (|n(!ll' epoeii, l.ni i (piali l' notevole (piejlo di Della 
Stna, pari'ocìo di ()so|ipo. 

Vedi Nei fv/tiiìbrì dì irit/eai/na de/ M. lì. I). Leonan/o /'la-
rereaid, |)a)TOc.o di Castioiis di Strada, orazione o.tc Udine, [»a-
Ironato, 1893. 

Nacque in Monlenars nel 1821. Saeerdole nel I84fi, viene as­
segnalo qual(^ eooperalore del parroeo Bonanni di Tar(.;enlo, ove 
^\\ accadde la noia avvenliii'a. Nel !8K5 è l'alio pievano a Ca-
slions. 

An(l(") in Terrasaida e pubblici") per le stanijie la r(ila/.i(nie del 
suo viaggio. 

pello di militi guidato dal comandante della 
civica, Giacomo Busolini, perit(.), ex soldato 
dell'Austria: oravi tra essi il vivente avvocato 
Morgante, da cui apprendo la notizia. 

Dopo lungo e laticoso cammino in mezzo 
alla neve che lioccava, si spinsero fino a Uc­
cea e Saga, ma, non trovando traccio di ne­
mici, adempiuta la loro missione, ritornarono 
indietro stanchi e sfiniti. (̂ ) 

Dopo quest'incidente che, nella scarsezza 
di notizie e anche di fatti di quel tempo, 
merita ricordato, non ci resta che parlare 
drlla fine della libertà per brev'ora goduta. 
L' (--.sei'cito austriaco il venerdì santo minac­
ciava la città, e quella sti-ana accozzaglia di 
militi, che componevano la guardia civica, di 
Tarcento, mosse verso Udine, ove già s'era 
l'ecata \)ev V innanzi. Ari'ivata oltre Tricesitno, 
lungo lo stradone, sostò in ved(^tta. Da lon-
Vàììo si scorgeva un «Irappello di armati, 
che avanzava. Dopo molte (esitazioni, sì e im­
prese che erano dei nostri: fuggi vano da Udine 
con cannoni per ripai'ai'e a Òsoppo e conti-
nua,re ivi la resistenza allo straniero. Zannini 
Licurgo, modenese, veniva con essi in carrozza. 

Conosciuto che nulla si poteva fare a, Udine, 
la guardia civica ritornò a Tarcento e poi si 
sciolst-'. 

Né poteva accadere altrimenti. Che cosa essa 
fosse, ce lo dice il Barnaba che a Magnano 
vide le guarilie civiche di Magnano, Tarcento, 
Artegna, schierate in numerodioitre seicento. 
« Ce n'erano di tutti i colori: giovani e vecchi, 
parte scalzi, parte in zoccoli di legno, taluni 
portavano cappello, altri portavano berretto 
di cento foggio, altri la testa nuda. La diver­
sità delle armi poi era singolare ; si vedevano 
schioppi da caccia a due canne, ad una canna, 
ti-omboni, perfino spingarde! La maggior 
parte di queste armi irrugginite, taluna a 
pietra focaia, altre senza acciarino. Cosi si 
presentava armata la prima fila. — La seconda 
poi'tava armi di altra tiatura: lame, spade, 
stocchi, baionette, spiedi, ed altro »! 

Sembra che una parte di queste milizie 
abbia tuttavia preso parte alla resistenza della 
Pontebba, resa inutile per 1' invasione del 
Friuli per la parte di mezzodì. 

La fortuna d'Italia per il momento era 
caduta; l'Austria ristabiliva il suo dominio, 
e di lì a. poco seguivano le perquisizioni in 
seguito all'ordine di consegnare le armi. 
ne erano nascoste nelle chiese specialmente, 
e appunto per questo a Tarcento, tra altri, 
fu arrestato il santese e trattenuto a lungo 
in carcere, dopo aver rischiata la pelle, come 
si suol dire. Per armi nascoste in un banco 
nella chiesa di Villafredda, il nob. Gio. Batta 
Liruti veniva tradotto dai gendarmi a Udine, 
ove però, per intercessioni autorevoli, veniva 
rilasciato qualche ora dopo. 

Il Placereani, caduto in disgrazia per il suo 
contegno patriotico, dovette salvarsi colla 

il) Qne'slo amnldolo l'n ^\h narralo dallo scrivente nel cenno 
V hìsuirezione diìl "4S e la Umi/ra/ìa (numero L'nii.'o per la 
coinmenioi'azione del is in Udine, pag. 15). 
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fuga dalle ire del r-istorato governo austriaco, 
cei-cato dalla polizìa per esser sottoposto al 
Consiglio di Giieri'a. Lo stesso accadeva al­
l' ;)i'ciprete di Gernojia. 

Dell 'animosa gioventìi di Tarcento, Angelo 
Morgan te e Paolo Giiicomo Zai prendevano 
parte alla difesa di Osoppo, passando [loscia 
a Venezia. Quivi pure combattevano gli altri 
compaesani : Nicolò Oristofori, Lanfranco 
iVlorgante, Girolamo Riaticlii medico, Giovanni 
Toso disertore austriaco, Giuseppe Volpe, Au­
gusto Armellini, morto di ctdera durante l 'as­
sedio, e forse qualche altro. 

Il sentimento patriotico durò vivo in paese 
e se, a l'alti, tiel '48 non potè manifestarsi 
sul sito, si rivelò di poi ncdle battaglie del­
l' indipendenza nazionale. 

listate, 1«»8. Giu.si<;piM': I^IASUTTI 

AI TARCENTINI 
A fi) •ile, 4<S'. 

Auclie a Voi una paroln, o miei vigorosi ('ompatriotti. 
P'OSIA' pur voi che al gtndo dell'italica indipendenza 
rispondevate coi (Verniti della gioia e caldi di reli­
gioso entusiasmo lustravate i moschetti, n,(ìil<iste i 
brandi, stringeste le spade, e orditi della vostra più 
gagliar<la gioventù armati drappelli, salutavat:.e la 
bandiern, Lraiiunta dallo Vergini del paese e con so­
lenne rito benedetta, qual segno di patria, reden­
zione. Sono pure irraggiati dal soled'ltnlia i VOS(:J'Ì 

colli, i vostri monti, italiani i vostri canti, il vostro 
sentire, itale fragranze esalano i vostri vigneti. Chi 
l)iù di voi ha dura,to ne" la,cci della tirannide?... Siete 
nllin liberi !... l'ruite di questo libero gaudio. Curvatevi 
sott.essa, la sacra Pianta e genullossi adoratolo questo 
lungo ed incompreso sospiro delle anime i)iù generose. 

iNon però vi m^etta paura il nemico che urla come 
orsa, (erita ne' suoi greppi, e dal di là delle Alpi vi 
guata, 0 strugger vorrebbe quell'eterne muraglie 
della terra per piombarvi addosso; o per quella gola 
ond' esse sono per cosi dire, traforate e dov' è un 
])ericolo ad ogni passo, sbucare, se non con macchino 
guerresche, almeno pedone sbandato e fa,rvi balenar 
l'armi sul viso. 

Malagevole fora il varco ed ins[)ei'a(o. 
Ad ogni modo voi farete che si spossi invano : 

siete alle case vostre: vi verremo crociati a piò del­
l'Alpi; vi verremo tutti in soccorso. 

Fermi intanto sulle vedette i nostri bravi monta,-
nari: baldi eccitatori alla pugna colà quei Preti C."a-
[)ella.nij Ammazzoni non favolose le slave di quelle 
rupi. Dall' alto tlella vetta saettarlo colle freccio nel 
cuore,-il nemico: ruotar sovr'esso Ini quegli enormi 
macigni e lave di ciottoli che, urtati appena, ruinosi 
precipitano, e sommergerli col furor della valanga 
nel cavernoso alveo onde erompe V onda rummoreg-
giante della Torre. Anvi luoghi colassii che vi par­
lano memorie di antico valore : quel piano fra i due 
monti da voi detti Monurnentij che 1' antichissima 
tradizione li dice seminati d'ossa tedesche. Inspira­
tevi a,' quei cimiteri! (1) l vostri robusti alpigiani 

(1) Si allude ai eosldetli Mollame idi w IMano di MOH, a niez/a 
strada circa tra Alasi e t'ceea, (Ne venne ,aià l'alto cenno sidle 
l'aginc. N- di li.J 

vantano avi noti per coraggio alla Veneta dominazione, 
e quei Cimbri voglionsi pui- l'ampoUi di quegli an­
tichi che sebben vinti pugnarono valorosamente contro 
Mario. Sovra una l'iebe di 85U0 circa, ne jiotete con­
tare 600 facili alle armi. 0 popolo di Tarcento, mon­
tanino o della valle, o gioventù animosa, o miei fra­
telli diletti, quel puro orizzonte, (jucl placido cielo, 
ipicll'auro balsa,miche s'impregnerebbero ancora dalle 
nebbie boreali ? allo fontano vosti'o di cristallo si dis­
seterebbero a.ncora. i lurchi Tedeschi ? il bacio delle 
vostro vergini turperebbosi da.l labbro immondo dello 
strani(iro :* Noi sarà, noi sa,rà! e men c'invaderà il 
nemico ai'ina,to per quella gola clic a taluno or mette 
tanto si)a,vento. I;0 vostre daghe, i vostri schioiipelti, 
i vostri sgua,rdi (iammeggiera,nno sui cam|)i di l'aJma 
Nuova, e del I.,isonzo. Vi ho veduti 1' altro di giungere 
ii,lla, città intuonando per via il carme della vittoria, 
e pieni di ardimento, mi sentii stringermi 1'n,nimo 
commosso sino alle la.crimo, v' avrei baciati ad un(.) 
a,d uno, v'avrei voluto diro pa,role di fuoco in (juel-
I'istante... sovra tutLo vi avrei voUito dire : concor­
dia,, amore, lede, fermezza nella santa Causa. Co­
dardo chi (eme, emiuo chi fugge. Fede infia,mmava 
un di di santo entusiasmo i Crocia,ti ; Fede e H.eligione 
li i)rodusse santi ed eroi. 

Viv;i, a Tarcento, viva, al Friuli, viva all' Italia, 
ed a (juel Sommo 

t u l io falìs i|uL péiiiiloiis OHI l'uiuris 
liim uova ro«tìl;uot: fitlgoutia seoula Uindeui. (,1) 

G. A. 

- - . | ^ ^ ^ 

Ghiant popolar 

Ah! la i'atrie è minazzade; 
Il Tambur nus dame in chiamp! 
Su la scloiie, su la spade. 
Sul nemì plombin tun lamp. 

Della Patrie cà si tratte, 
F de nestre libertat ; 
A chesg nons cui mai si ehi a te. 
Che no sei dutt iiillamat ? 

il furla,n la. glorie al stime, 
Nò mai schiampe dal ciment; 
Dopo Dio^ la Patrie è prime 
Sore ogni altri sontiment. 

Di mori noi ha, paure 
(Jui combatt pò Patrie so; 
Le miei sta te sepolture 
(Jhe torna come si lo. 

Ma,lmenaz sin staz a. vonde, 
F vilmenti vin servit; 
Conservili la, patrie monde. 
Pini nemi no 'i meti pit. • 

Ma la patj'ie e minazzade. 
Il tambur nus dame in chiamp! 
Su la sclope, su la spade, 
Sparirà il nemi tun lamp. 

(I) Carme latino in lode di Bricìto. 
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NOTE STORICHE FRIULANE 
—^ì^-

(CoiitiuuazioiiB, verti numeri prouedenti). 

1570, IO aprile. [ Nobili Friulani offrono 
al Governo Ducati 4000 [)er la guerr-a contro 
il Turco; avendo il pritno Parlamento oH'erto 
500 fanti, (Ardi . m. Paolo di Coll.°). 

1570, 17 aprile. Il Doj^e ringrazia i Castel­
lani dell'olTerta dei 4000 Ducati (Arch. Paolo 
di Colloredo). 
^ 1570, 2 giugno. .11 Papa S. Pio V deputa 

l 'abate di Moggio a visitare il patriarcato 
nella parte arciducale. {Oliiim. For. XXI, 228). 

1570 , ' l l luglio. Zaccaria fu Giacomo delli 
Zenovesi lascia tutti i suoi beni alla clnesa 
di Attimìs (Catapano di Att. alla Civica di 
Udine). 

1570, 11 decernbre. Ser Fabio fu Girol. di 
Colloredo fu eletto capitanio dei Castellani. 
(Ardi . rn. Paolo di Colloredo). 

1571. Marco d' Udine intagliatore (Net." 
Merule Giorgio). 

1571. Mons. Girol." di Savorgnano cassiere 
del Capitolo di Udine. (A.rch. m. Paolo di 
Colloredo), 

1571, .... agosto. Testamento di Gio. Antonio 
Bissone di Tricesimo. Sepolto nel monum. da 
lui edificato in S, M. di Trices. — Suoi figli: 
Bernardino dimorante in Udine, P. Giorgio 
curato di Rizzo!o — Pompeo scolare a Padova; 
sue figlie Catarina e Lucrezia. Dice che suoi 
figli, meno Bernardino, sono del bon lempo 
de cmdà alla cazza ecc. (Not. Stainero Fran­
cesco A. N. U.). 

i 57 i , 7 ottobre. Nella battaglia di Lepanto 
si trovavano Giovanni di Strassoldo; Marc'An-
tonio, Orazio, Cardi Ilo e Vespasiano di Ma-
niago. Quest' ultimo fu ferito, e moii ai 13 
ottobre (Ardi . m. Paolo di Collor.) 

1571, 7 ottobre. Fra i vincitori di Lepanto 
fu Giulio di Savorgnano, che s'ebbe in dono 
6 cannoni per Osoppo. (Olium For. XXXIV, 
157). 

1571. Uno staio di fbrmento valeva ven. 
, Lire 6:6 (A. Z. ex P.) 

1572. Domenico Graflico pittore in Cividàìe 
{Ot. Far. XXI. 258), 

1572. Nob. P. Vincenzo di Savorgnan della 
Bandiera cappellano di S. G. B. in lurri cam-
panuTum del Duomo di Udine. (Not. a Fabris 
Francesco), 

1572, 27 luglio. Sentenza ai'biti'ale tra P. Fa-
biai) Grillo curato di Segnacco e la chiesa 
di S. Fufemia(Not. Federico Feder ids . A. N. U.) 

1572,18 sett. Ser G. B. di Mels lasciò Due. 
25 alla chiesa di S. Giustina, die stava fab­
bricandosi in Udine; alti'o legato al Cappel­
lano di Faedis^(A. Z. ex P. dal Not. Teopasto 
Sporeno). 

1572,26 nov.(.Conto fatto io Bastian depentor 
coi camerari di Lauzzana per la Pala L. 195.10 
(Arch. fabbr, di Lauzzana). 

1573. Per mano di A..nt." Fi li uccio segui 
divisione fra i nob. Perseo di l^erlistagno, e 
suoi nipoti Livio ed Orazio. Aveau beni in: 
Adeacco, Bagnarla, Bicinins, Canalutto, Ca-
stellerio, ChiavoL'eto, Creda, Faedis, Gnespo-
letto, Magredis, Moretto di Tomba, Monte-
prato, Mossa, Persereano, Plalno, Raclusio, 
Ileana, Siaco, Tricesimo, Trivignano, Udine, 
Val stretta presso Aquileia, Ziracco (A. Z. ex P.) 

(Coiiliniia). Sac. P. BliRTOIJ.A. 

-s|;t^ÌÌ<^S^ 

LA COMMEMORAZIONE DI GIUSEPPE VERDI 
tenuta (la Riccardo Pltteri, 

Omisi un anno è Li'ascoi-so odio ricordo, COIIK; l'osse 
(li ieri, la coiiimoziotie clic [)roviii IC;Ì,̂ C!1(IO la coin-
iiiiMìiorazioiic di Giuseppe Verdi che Hiccardo Pilleri 
disse nel lri;.;e.simo dalla morte del maestro. Ancora 
il profondo rammarico di lauta perdila coiilnrhava le 
anime nosln;: ancora non era spiMila l'eco dolorosa 
delhi meste cerimonie clic avevano accomii'agnalo il 
bardo italiano, l'alto venerando dalla fama e dalla 
canizie, alla dimora dell'eterna |)ace, allorché la voce 
del poeta risonò, (piasi mistica lande, c()iirorlalric(; 
aiìli spirili memori dell' angoscia di tanta ialUir ;, che 
orbava la patria d'uno ancora de'suoi geni tutelari. 

Narrava la voce del poeta la gloria del hardo di­
vino, rilnlgeiile nel cielo sereno dell' arte con lo splen­
dore cui non oll'nsca uè on'iiscliera mai ludie d'in­
vidia 0 d'oblio: e al pensiero di (.[nella gloria, che 
p\ire su noi dil1'ond<;va benigno il suo raggio, su noi, 
Ira cui iiac(pie e visse ipiel grande, scendeva nelle 
anime nostre una dolce, ineHabile calma, che ne di­
sperdeva blandemente la tristezza. 

Narrava la voce del poeta la snJ)liine bontà, che, 
come il genio la mente, inrormava lo spirilo di Colui, 
che non seppe livori; e che in mezzo alle ricchezze, 
onde i prodigi, che (;oii mano regale ei dilVondeva nel 
mondo, degnamente lo circondarono, ebbe sempre 
rivolto il pensiero alle soll'erenze dei miseri ; e di 
(pielh; il sollievo rec(! mela della vita sua intemerata. 
i'] nelle anime nostre si ripercoleva, e(30 dolcissima, 
il ricordo di (piella bontà, e dalle labbra, ancora mor­
moranti la prec(! dei morti, erompeva la parola beiu;-
dicenle a tanta graiid(vzza. 

Quindi narrava il (loela l'opera immane del maestro; 
e, non discnlendo con solligli(!Zze scolasliche, non 
ricercando con gretto s|)irito d'analisi 1'inlima com­
pagine di (piella mole smisurata, ma con magislrah; 
acutezza di lilosofo tutta comprendendola nei suoi 
molteplici aspetti, all'arie di (piel Grande rendeva 
omaggio d'alia venerazione, additandone ai [irolani 
le più recondite sipiisilezze. E in (pielT omaggio le 
nostre anime si conlbiidevano con l'anima del poeta, 
tpiasi trasportale, ollr(> il t,(!mpo, in un l'iiluro che 
non ha line, nei cieli immensi ove aleggia immortale 
lo spirilo crcal,ore di lanle e si sublimi melodie. 

Non, io credo, più austero, piìi nobile, più allel-
Uioso epicedio poteva detiare la musa sul!' uiMia di 

I Chi Cu per si lungo volgere d'anni onore d'Italia 
nel mondo. 

A me giova, oggi, anniversario d' una triste data, 
rievocare il ricordo dell' inno che, in pagine vibranti 
di sublime entusiasmo, il poeta scioglieva in mcjmoria 
(li (piel sommo: è dolce e solenne la poesia dei ricordi, 

l 'dinc. '̂ 7 li'ciiimio l',)(i-2. 
Z.XNliTO 
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Fait el ben, clie la ^ktares. 
(Kliibe cliollc su a Giiduriàn) 

Co' mitùd lur puf dutt il regiKj. 

Al jere une volte un re che al vevu une 
sole tie. Une dì, la clama e i disè: 

— Fie, bisu^ne che tu ti maridis, parco 
jo no hai niì.in in chistii inond dome che te; 
e se tu no tu ti C(jm[)àgnis, le nestr'e famee 
e va dispierdude. 

— l'ari — rispuindè le iVutate — il gno 
omp l'ha di jessi coragios e bràf Mettit fur 
un brindo [)iii' dutt il regiio che cheli ca l'ò 
bon di t'djà le piante stt'iàde ca io tal nestri 
zardin, chest al vara le me' man; ma che se 
entri di vingh-e-cuatri oris no le taje, al vara 
tajàd il yhiaf lui. 

Jl bando al 
In tal mie(,',(,; d'un bosc a jcre une [)uare 

ghiasiite dulà che, insieme cu' le lor mari, 
vivevin doi iVadis boscarui. 

Un di cliisghiu doi disè: 
— Fradi, no' vin tajàd rìiil e mi! plantis 

ta' la nestre vite; ustu che provini a tajà che' 
tal zardin dal re ? 

li ("radi lu disconsèà; ma ciudi altri, lìss ta' 
la so impiniòn, al ghiapà su le manàrie e 
vie indenant. 

Al riva in citat e al io tal palayg dal re. 
Le principesse i mostra le piante e i disè: 

— Uiguardàisi che, denaiit soreli a mont, 
i'arbul a l'ha di jessi jù, o se no, al va jìi 
il uestri yhiaf! A lis vott de'matine, un'ore 
pe' gulizion; a niiecy di uti'oi'e pai gusta. ... 
e ciimo, vàit. 

Ohistu fantatt al le tal zar'din e al si mete 
a vóre. Dai e dai, lui, cu lis sos manariis che 
brusavin il len, in pòc timp al veve scuasi 
(ìnìid.... Ma e' sunàrin lis vott. La principesse 
lu vigni a clama pa' la gulizion. Golòs das 
pietanciis e dai vins di ogni cualitàt, il gióvin 
si disgiudà dal len Intant, le princij)esse 
a le tal zardin e a mola su I'arbul un pochie 
di roé; e il len al torna intlr, come prime! 

Conca l'ere sott miezz dì, cheli fantatt al 
si jevà di taule. 

— Camò — dissel — cun dos uèdules, lu 
[)ari abass.... 

Ma, con che al lo tal zai'din e al vede il càs, 
al comengà a avilìsi e a vai, tant che noi fase 
gran altri di vore. E in ta che sere istesse, 
i Co tajàd il yhiaC. 

So fradi e so mari, 'jodind che mai noi 
tornave, e capìrin ce' sorte che i 'ere toghiade 
e lu vaìrin: ma il fradi al si mete tal chial' 
di volè là anghie lui a [)rovàsi cun chislu 
arbul. 

— No sta là, lìòn!... no sta là, li mio!... — 
lu sconzurave so' mari. — Dughiu chei che 
vadin no tornin pi' a ghiase!.... E io ti hai 
dome che te, su chiste tiare... 

Ma lui resta fìss ta la so impiniòn, e si mete 
in viapg. (Jori cai fo insomp dal bosc, al 
ghiatà dos stradis, e, cence savè, al pijà che 

false; e vie. Chiamine che ti chiamine, al si 
ghiatà devant une grande aglie, e al 'jodè une 
[)uàre (emenute, veghie, seghie, strissinide. 

— Bon giorno, chi;' l'emine, — dissal lui. 
— IJon giorno, cheli gióvin... Oh us prei, 

[)ortàimi di là di chiste aghe!.... A' SOM tan-
ghiu agns, tanghiu agnórums chi spèti cual-
chidun!.... 

— Disèis, vo, che' l'emine... — rispuindè 
il fantatt. — Ma l'aghe a jè grande e jò' o' 
hai pòre che si strunghini dugliiu doi. 

— Provàisi, cheli gióvin, pa' l'amor di Dio... 
Il gióvin si lassa tochià il cî ir' e al ghiapà 

su pa scliene le puàre vièle;jè a s'intortolà 
intór di lui, stringìulu conìe un saipint clie 
al vess volud sghial'óàlu. Tant, a' rivàrin a 
[)assà. 

— Che la fortune us compagni, cheli gió­
vin !.... — disse le viòle. — Din us darà dal 
ben... 

— Mancu mài — al pensa tra di se il 
l'antalt. — E un, ch'ai mi brame buine fur-
tune!.... — e vie indenant. 

Qhiamine, ghiamine, al chiatà un'altre 
aglie. A-d'or di cheste, al iere un veghieto. 

— Bon dì, cheli veghio — dissal il fantatt. 
— Bondì, cheli gióvin. L'è tant timp che 

o spèti che' al vegni cualchid'un a portàtni 
di là.... 

— Disès vo, bon veghio; ma Taglie a jè 
grande. 16 o' hai pòre che si strunghini du-
ghiu doi... 

— Pi'o vaisi! 
il gióvin ghiapà su pa' schene il veghiet) e 

a passarin in ben, anghie cheste volte. 
Con ca forili di là da l'aghe, il gióvin al 

si 'jodè come par incanto su lis puàrtis da 
gitàt. Al jentrà e al fo presentàd alla prin­
cipesse. 

— Viodèit — i disc chiste — che anghie 
a un alti'i gióvin che us semèave dutt vo, i 
vin gonchiàd il ghiaf.... Qhialàit ben il lavor, 
prime; un'oro di ripos a gulizion, un'ore a 
miezz dì; e cui soi'eli a' mont, ojù I'arbul o 
jìi il vuestri ghiaf, 

— Va ben, regine. 
E vie tal zardin. 
Con clie al fo sul lavor, al lacà di voè; 

pa l'ore di gulizion, l'ai'bul a l'ere cuasi 
abass. Le principesse lu clama, come che 
veve clamàd so fradi. Lu mena in sale, e 
tant che lui al mangiavo, jè a le tal zai'din 
par fa le l'oè sulla piante; ma une lipare ai 
le par daìir e i de une bccade fune giambo. 
Je, c'iuland, a corèa pògnisi tal jett; e seno 
jere pini che' pi-ontc le camai'ele a gupai le 
becà(le, no' sai a dìus come chele varess linide, 
anghie. 

Il fantatt al ven da bass a cun dìs o do-
dis coips butc jìi I 'arbul; po' al si t)resente 
al re. 

— Sior re, il gno dovè lu hai fatt... L'àrbul 
al è in tiare, e 'cumò o' speti che mi dàis 
vuestre he. 
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— Po ce t ' impònsistu, fiòn'? — dissal il re. 
— Par ve biitàd jìi un ai'bul, sposa une regine^?... 
.Risugne che tu fàsis anghie une. lo o hai 
disore siett jèurs. Tu, donnan di bunor'es, 
(,;hiàpiu su e va a pussou cini Ior, e dornaii 
(li scris tórnijii a mena daphiu sul solai-, 

- Sior VP, ce che mi domandàis a l'è impus-
sibil... Cernìid volèso che o' podessjò torna cui 
jèurs, cuand che chis(,thiu a sphiàmpin?... 

— Ma tu has di lai e, [)ene il to ghiaC. 
C bis tu pìiar fan tati, tal doman, cuand d ie 

son lis vott oris, phiape su la sghiàibule dai 
jèurs, e al va. Rivàd siui t ' une pradai'ie, ju 
mole e i jèui'S vie come l'àjer". Passe miezz dì, 
passili lis dos, lis cuatri. Il soi'cli al sì i)o-
gneve, e chistii giovili si tacà a vai tant elio 

- al ber 
gno pìiar 

un dispfM'àd. 
— Ah ce liajo di la cumò, jò? 

hivo. — llajo di la. a, liuile comt! il 
IVadi'?.... E la me' puàre mari, ce hae di fa, 
che resto be' sole in chistu mond?.... — K al 
vaive, al vaive. (.lenone, al sint une vosute. Al 
si volte e al viòd un vechieto, che i dìs: 

— Ce hastu, bon girWin, che tu vàis come 
ju spissulòns dai cops?... 

Il gióvin i conte le so stoi'ie. 
— Nie pòre, (iòn — dissel il ve(;hieto. — 

Chiape chistu scivilott, e con clì'è l 'ore di là 
a chiase, tnchiti a scivilà. 

— Ah! biàd vièli!.... !•'] cródiso vo' mo, che 
i jèurs vègnin dongie, che cui sa diilà che 
son?.... 

— .Fai ce ch 'o ' ti dìs jò, e nie pore.... 
— A la pili diàmbare — pensa el gióvin 

— piès di ce che mi tophie no' podarcss 
t()(;liiàmi ... — E biell vaìnd anchiemò, HI 
comence a scivilà planutt planutt. Sìibit ven 
dongie un jèur. Tache lui alore a scivilà 
iuàrt. E du(jhiu vignìrin, un daùr di cheli 
àtri , e lui te ju mene in (,;itàt cence scompó­
nisi, come che al fasess une spassegiàde,.., 

— Ben bràf, ve', tu sès stàd — i di sé 
il re. 

— 0 hai fatt ce d ie mi vès dite, sioi' re, 
e cumò dai mi le frutate.... 

Sesta matt, (iòn!?.... liimò ale, tu has 
di làmi. In tal granar disoi'e io ai cuatri 
cent star di biave, cuatri cent di forment 
e cuatri cent di siale, che son duyliiu in mont, 
misturads. Tu, chiste gnott, tu has di scielziu, 
Domans o' hai di (,;hatà diitt al so puest, la 
biave di une bande e il forment di che' altre 
e la siale di che' alti'e... E se no, il to' chiàf 
pajarà le spose... 

Il giovili, land su pe' selilale, al vaive; e a 
no 'i ve' iianghe il coragio di provasi: cui 
varess podù<l, in t' une gnott, fa dute clie 
scieltc?,... 

— Ah pùar mai me! ce hajo di (a?.... — 
al diseve, sentàd t 'un yhianton, cui (,.',hiàv 
fra lis mans, 

Ma eco une 
— Ce hastu. 

e al vaive, al vaive. 
vós di lem ine che i dìs; 

^ che tu vàis in che' manière?.... 
Lui i conte: — E' capirès, buine done, che 

a l'è un peghiàd a dovè muri cussi gióvins... 

— Nie pore, fiòn: pho ' ' s te furdu^he, e fàs 
une buse sott vie de' puarte.... 

No 'l veve nan^hie tiràde tur de buse le 
furduglie, che capitàrin un bataliòn di fur-
mìs : ma tantis e tantis e tantononis: a mundi : 
in cine minuts Ior e' vevin distrigade le vere : 
une il so g r a n d i di biave di une bande, che' 
altre il so g r a n d i di forment.... Il gióvin al 
jere inciichìd a ghialàlis. 

Tal doman, si pi'csentà al re, disind che 
lui al veve lUtt dutt, e che al si spetave il 
prémit. 

— Si pò — dissel il re. — Tu meròtis ben 
une regine, parcè che tu has fatt l ' i rn-
pussibil.... 

E il gióvin i\\ deventà so giner. E al si tira 
in gliiase le marne vide e duyhiu cuanghiu 
e' vivèrin in pàs e caritàt, parco (;he il Signor 
al beiiediss cui CIK! i fà̂ ^ ben ai [)ìiars veyhios. 

AlJMlD]'!. 

ilS"? 

Prtn dì di Guarésime 

All'amico IO. MUNÌ. 

Fiiiid l'ò oanievìil. Ti'isUì memoi'ie 
l'ar taiicli al rostara ; 
Un grum di zoventùt, di. che' baldofio, 
1 toclie a suspirà.... 

Il zoveiiott al palpo i.n te' sacliete, 
JNOI sint un bagatìn.... 
Ducli cuancli a Ju à lassads, pai' so disdete, 
'Te salo di Cecliìn !.,. 

Le biele fanta/Ane insenoglade 
Di cui' e' pree '1 Signor.... 
E i sci pechàti?, pintùdo e scuintiade, 
1 conto al confessói'. 

In pilli d'une lainee, j)às e cujeto 
E tome e il vói' arnòi'; 
1 terne a ila dal tu lo nò polzete 
Al ))iO)'0 traditór. 

Ma in altris lùgs, vaind, pini d'une mari, 
D'un fi'adi o d'une sur, 
Maludii'àn il mond clialiv e lari 
Dal piai profond dal cùr.... 

Finìd r (! carneval. Triste raemorio 
Dai' tancli al )'esta.rà : 
Un griim di zoventùt, di che baldorie, 
I toohe a suspirà.... 

A. GASrARlNJ. 
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